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La seduta comincia alle 14.5. 
ROVASENDA, segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta di ieri, che è ap-
provato . 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevol i : Pog-
gi, di giorni 5; Carugati, di 5; Leone, di 1; 
Quistini, di 10; per motivi di salute, gli o-
norevoli : De Giorgio, di giorni 30 ; Ciacci 
Gaspero, di 5; De Gennaro, di 8; per ufficio 
pubblico, gli onorevoli : Alfredo Lucifero, 
di giorni 8; Cottafavi, di 5. 

(Sono conceduti). 

C « i d e a z i o n i del Presidente. 

P R E S I D E N T E . La Corte dei conti co-, 
munica che nella pr ima quindicina del cor-
r en t e mese di marzo non f u eseguita alcuna 
registrazione con riserva. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima, che è quéiia dell 'onorevole 
Compans, resta nell 'ordine del giorno, es-
sendo l 'onorevole Compans , t u t t o r a indi-
sposto. 

Se,gue quella ' dell 'onorevole Morgari, al 
ministro dell ' interno, « circa i suoi intendi-
menti di f ron te al l 'amministrazione comu-
nale di Ariano di Puglia». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' in terno ha faco l tà di parlare. 

FACTA, sottosegretario di S.tato per l'in-

terno. Il comune di Ariano di Puglia f u 
sciolto nello scorso anno, e nel dì 8 marzo 
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avvennero le elezioni. L 'amminis t razione 
comunale di quel comune si è perciò costi-
t u i t a precisamente in questi giorni ; e gli 
in tendiment i del Governo di f ronte ad una 
amministrazione nuova come questa sono 
molto semplici. Se l 'amministrazione farà 
bene, il Governo sarà il primo ad applau-
dire; se farà male, prenderà quei r imedi 
che sembreranno del caso. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Morgari ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

M O R G \ R I . Non sono sodisfat to delle 
dichiarazioni dell 'onorevole Pac ta , sebbene, 
tenendomi alla let tera, potrei e forse dovrei. 

Voci dalle tribune. For te! Por te! 
P R E S I D E N T E , (rivolto alle tribune). 

Ma non in tervengano loro ! L 'oratore par-
lerà for te per suo conto, se vuol farsi inten-
dere dalla Camera. (Bene!) 

M O R G A R I . Esis te un retroscena, assai 
noto, ed anche scot tante , in questa questione 
di Ariano di Puglia. 

Tut tav ia potrei sbrigarmene in poche 
parole, osservando che quella sana e forte 
popolazione, pur dopo dieci mesi di com-
missario regio e di commissario prefettizio, 
ha saputo vincere nelle elezioni testé ac-
cennate dall 'onorevole Fac t a , così da inse-
diare nuovamente al potere quell 'ammini-
strazione che era s t a t a ingius tamente per-
cossa da l l ' au tor i tà poli t ica. 

Cionnonostante è bene che io svolga la 
mia interrogazione; perchè dal caso di Aria-
no, e da quelli su cui dirò, di Sirignano e 
di Sant 'Angelo dei Lombardi , verrà, i o . 
spero, documenta to questo f a t t o assai gra-
ve, che in alcune zone del nostro paese il 
Governo, per t r ami te dei prefet t i , perse-
guita gli onesti e favorisce le camorre. (Ru-
mori). 

L'11 maggio 1907 io aveva l 'onore di 
svolgere in ques ta Camera un ' in terroga-
zione in cui a f fe rmava che il comune di 
Ariano di Pugl ia era decoro ed esempio 
della provincia di Avellino. Io riferiva come 
quel comune non avesse ecceduto il l imite 
legale della sovrimposta, pure avendo abo-
lito la cinta daziaria; come su 33 mila lire 
di sovrimposte comunali, ne avesse vinco-
la te solo 18 mila alla Cassa depositi e pre-
stiti per opere pubbliche; come un ispet tore 
inviato poco prima dal Ministero avesse tro-
vati tu t t i i conti in regola ; come il dazio, 
gestito in economia, rendesse più degli ann i 
precedenti , quando era dato in appal to; 
come quell 'Amministrazione comunale non 
contasse che 14 mila lire di debiti? contro 
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20 mila di crediti, di cui 6 mila verso lo 
Stato; e come dunque la sua situazione fi-
nanziaria fosse ot t ima. 

Io r icordava inoltre come quell 'Ammini-
strazione avesse, in soli tre anni, in t rodo t to 
quante novità e migliorie i mezzi le per-
mettevano; la sesta classe e lementare ; l 'a-
bolizione già accennata della cinta daziaria,, 
un pubblico macello, ecc.; come avesse abo-
lito 2 mila quote di tassa focatico e be-
stiame, pur migliorando lo s ta to del bilan-
cio; r iordinato le v ie ; in t rodot to la luce 
e le t t r ica ; curato l ' ig iene e t u t t i i servizii 
pubblici. E concludeva dicendo come il bi-
lancio prevent ivo per l ' anno 1907 fosse s ta to 
r inviato dalla Giunta provinciale ammini-
s t ra t iva . . . 

S A N T I N I . Come il blocco di R o m a ! (Si 
ride). 

MORGARI . ...senza alcuna annotazione. 
Ma quasi per risposta, poco dopo il Go-

verno accompagnava al Re la sua propo-
sta di scioglimento del comune di Ariano 
con una relazione a f fe rmante essersi accer-
t a te nell 'amministrazione di Ariano « irre-
golarità amministrat ive che d imost ravano 
l 'arbi tr io, la violazione della legge e la ne-
gligenza dei più vitali interessi del comu-
ne ». Secondo la relazione, questo comune 
aveva fa lsa ta la veri tà circa le sue condi-
zioni finanziarie; il servizio di cassa vi 
procedeva s t en t a t amen te ed irregolarmen-
te, ecc. 

La relazione finiva dicendo che questo 
anormale s ta to di cose appor tava nella cit-
tad inanza un serio malcontento ed un grave 
e permanente pericolo per l 'ordine pubblico, 
t an to che si proponeva al Re lo sciogli-
mento del comune, scioglimento che veniva 
in fa t t i decreta to . 

Dov 'è dunque la ve r i t à : nelle mie af-
fermazioni o in quelle del documento sot-
toposto alla firma del R e ! La risposta si 
r icava dal confronto di due document i uf-
ficiali: quello tes té ci tato in cui si dipinge 
l 'amministrazione di Ariano nel modo che 
avete udito, e la sentenza del Consiglio di 
S ta to , al quale gli amminis t ra tor i disciolti 
avevano f a t to ricorso. Questa sentenza con-
s ta ta come nulla vi fosse di vero iu quan to 
af fermava il Governo proponendo lo scio-
glimento in parola. 

Duran t e quel dibat t imento, l ' avvocato 
erariale, che sosteneva le ragioni del Mini-
stero dell ' interno, abbandonava t u t t e le ra-
gioni d ' irregolarità amminis t ra t ive per t r in-
cerarsi dietro quella sola ragione che era in-
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s indacabi le dal Consiglio di S t a t o : la ra-
gione del l 'ordine p u b b l i c o ; e l 'onorevole 
Barzilai , difensore di quel comune d a v a n t i 
al Consiglio di S ta to , a f f e rmava non aver mai 
compulsa to un bilancio comunale così per-
fe t to , come quello di Ariano, 

"Dunque il minis t ro del l ' in terno aveva 
so t topos to al Re un documento falso (Oh! 
oh! — Commenti) e, non forse per q u a n t o 
s ta nel ministro, ma c e r t a m e n t e per q u a n t o 
s ta nel p re fe t to , aggiungo: sc i en temen te 
falso. 

Ciò che a f fe rmo appa r i r à verosimile 
q u a n d o si sapp ia chi è don Gennaro Mi-
nervini , p re fe t to di quella provincia . . . 

P R E S I D E N T E . T u t t o ques to non ha a 
che fa re colla sua interrogazione, e poi sono 
già t rascorsi i c inque minu t i ! 

Oggi non è San Giuseppe, i n t end iamoc i 
b e n e ! ( Viva ilarità). 

M O R G A R I . I l Minervini dovrebbe pure 
essere noto a palazzo Braschi; certo è ben 
no to a Napol i dove pubbl icò un giorna-
le t to i n t i t o l a to « Le male l ingue », mol to 
discusso dagli onesti ; è ben noto in R o m a , 
dove en t rò nel giornalismo so t to le g rand i 
ali di E d o a r d o Scarfoglio.C. (Interruzioni) e 
dovrebbe essere anche noto ai più anziani 
di ques ta Camera, i qual i r i cordano che 
quando il Minervini , con p a t e n t e i l legalità, 
f u ammesso ad un impiego dello S ta to , 
Giovanni Bovio bollò la sua figura con pa-
role rovent i . (Commenti — Interruzioni). 

E d ecco come, con un p re fe t t o che ha 
quest i precedent i , si spiega perchè, in pro-
vincia di Avellino, gli onest i non possano 
ave r t r egua . 

Non mi dichiaro d u n q u e sod is fa t to della 
r i spos ta del l 'onorevole so t tosegre tar io di 
S ta to , la quale è r i m a s t a alla superficie del 
f enomeno ed ha ev i t a to di scendere alla 
radice . 

Sono sis temi questi , da cui gl ' interessi 
più vivi di quei paesi r i sen tono d a n n o for-
tissimo; pe rchè così si scoraggiano gli slanci 
verso una v i t a più civile, si a t rof izzano le 
iniz ia t ive util i , si avvil iscono i buoni . (Com-
menti — Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole Morgari al minis t ro dell ' in-
t e rno « circa i suoi i n t end imen t i di f ron te 
all ' ammin i s t r az ione comuna le di S. An-
gelo dei L o m b a r d i ». 

Con ques ta in té r rogaz ione è connessa 
quel la del l 'onorevole Pao lo Anania De Luca 
al minis t ro de l l ' in terno « su l l ' ammin i s t r a -
zione del comune di S. Angelo de i . Lom-
ba rd i ». 

H a facol tà di p a r l a r e l 'onorevole so t to-
segretar io di S t a t o per l ' i n te rno . 

FACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. A capo del comune di S. Angelo dei 
L o m b a r d i è il cavaliere D ' A n d r e a il quale 
ne è sindaco da ven t ic inque anni . Ricordo 
che in diverse c i rcostanze con t ro il D ' A n -
drea vennero elevate gravi accuse, le qual i 
però fu rono d imos t r a t e , dopo di l igente e 
m a t u r o esame, insuss is tent i . Quandi non c 'è 
nessuna ragione perchè il Governo mut i i 
suoi i n t e n d i m e n t i di f r o n t e al comune di 
S. Angelo dei L o m b a r d i . (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Morgari ha 
faco l t à di d ich ia ra re se sia sodis fa t to . 

M O R G A R I . Comincerò col dire .che il 
Governo è male in fo rmato . . . (Interruzioni 
— Commenti). 

S A N T I N I . Ma chi è lei ! È forse il nuovo 
d i t t a t o r e delle provincie meridionali ? È 
forse un nuovo Garibaldi f 

P R E S I D E N T E . Ma non in t e r rompa , o-
norevole S a n t i n i ! 

M O R G A R I . . . .salvo che in un p u n t o , 
nel r i levare, cioè, che il cavaliere Giulio 
D ' A n d r e a regna da 25 anni in S a n t ' A n -
gelo dei Lombard i , imponendo la sua vo-
lon tà a 19 consiglieri comunal i , per m e t à 
suoi pa ren t i , e conquis tandosi maggioranza 
e minoranza per l ' apa t i a di una popola-
zione, in mezzo a cui un manipolo di onesti 
l o t t a energ icamente , non a i u t a t o da alcuno, 
anzi os tacola to d o v u n q u e avrebbe d i r i t to 
di i ncon t r a r e a iu to: in tendo dalle au to r i t à . 

I l quieto svolgersi del regno del D 'An-
drea non f u t u r b a t o che u n a soia vo l t a , 
nel 1887, in seguito ad un r a p p o r t o invia to 
al Ministero de l l ' in te rno da l l ' i spe t tore Giu-
st iniani , r a p p o r t o graviss imo, di cui però 
si è p e r d u t a la t racc ia , nel quale la figura 
del D ' A n d r e a era descr i t t a colle p a r o l e : 
« uomo indegno ». (Commenti — Interru-
zioni). 

Beninteso, dopo poco il D ' A n d r e a r iaf-
fe r rò il po te re e fino ad oggi non è s t a to 
p iù moles ta to e cont ro di lui non valgono, 
perchè è inamovibi le , neanche i r a p p o r t i 
dei so^ttoprefetti. R a p p o r t i g ravi e r ipe tu t i 
cont ro la sua ammin is t raz ione f u r o n o f a t t i 
da diversi so t top re fe t t i , per esempio da 
Mart ini , da Gut ierrez , da R iva l t a , da Ma-
nodori . I r appor t i r imasero inascol ta t i , e i 
so t top re fe t t i f u r o n o t ras fe r i t i . 

Il caval iere D ' A n d r e a è un re assoluto, 
inamovibi le e ins indacabi le . ( In terruz ioni ) . 

A nulla è valso che, in recent i processi 
' a carico di certo Carmine Imbr i an i , ex-ap-
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pal ta tore del dazio di S. Angelo, si udissero 
deposizioni affermanti che il D 'Andrea era 
socio di questo ex-appal ta tore , e ne avesse 
anche ricevuto danar i . 

A nulla è valso che queste deposizioni 
fossero fat te , non da sovversivi, nè da 
oscuri ci t tadini , ma, iì 13 novembre 1907, 
due volte, con giuramento, dal delegato di 
pubblica sicurezza Buggeri, ed in altre oc-
casioni, duran te quella serie di processi, dal 
so t toprefe t to Manodori, dal t enente dei ca-
rabinieri Ignazi, dal maresciallo Capocotto, 
dal carabiniere Milano. Contro il cavaliere 
D 'Andrea , contro il perfe t to sindaco di cui 
ci parla l 'onorevole Fa età, queste accuse 
sono cadute senza colpire, come a l t r e t t an t e 
freccie che cadono nel vuoto. E si capisce 
come ciò avvenga quando si sappia che, in 
quel collegio politico, chi si oppone al 
D 'Andrea , non d u r a ; è t ras locato; restano 
gli altri. 

PI r isul ta t i d 'una amministrazione di ta l 
genere, du ra t a vent icinque anni, in mano 
d ' un tal uomo, si possono bene immaginare ; 
benché non si possano ben precisare. Per-
chè, veda, onorevole Fac ta : a lei non è stato 
neanche det to che, da dieci anni, i bilanci 
di quel comune non tornano approvat i dalla 
p r e f e t t u r a ; e che la prefe t tura invece di 
r iordinare i conti coli 'espediente solito dello 
scioglimento dell 'amministrazione, come ha 
f a t to in odio all 'esemplare comune di A-
riano, invece di ricorrere magari anche al 
succedaneo d 'un commissario prefett izio, 
- misura legale, l impida, visibile - si è decisa 
a dare incarico di r iordinare i conti ad un 
ragioniere di prefe t tura , certo Catapane, 
che da due anni li ha inumano e, t raslocato 
a Reggio Calabria, li ha por ta t i seco colà 
e, recentemente, li ha manda t i indietro, 
così informi e cont raddi t tor i come erano. 

Bisognerebbe essere bambini , essere al 
disotto dell 'età della ragione per non capire 
che quel ragioniere Catapani ebbe l ' incarico 
di coprire le magagne e di fabbr icare le 
pezze d 'appoggio. 

Dunque, buio pesto quanto a ciò che 
dovrebbe dirci il bilancio, ma qualche par te 
del vero si arguisce da indizi esterni. Le 
rendite patr imonial i ,sono discese da 17 mila 
a 12 mila duran te il regno del perfettissi-
mo sindaco di cui ci parla il Governo. 

E sapete dove s tavano i registri del ca-
t a s to comunale 1? I n una tabaccheria , t enu ta 
dal consigliere comunale De Vito, il quale, 
non por tando beninteso i soldini al comune, 
rilasciava pareri, certificati e volture; t an to 

che dovet te intervenire l ' au tor i tà giudizia-
ria (anche questo non è s t a to det to all'o-
norevole Fac ta ) e sequestrare i registri in 
quella tabaccheria . 

Veramente il D 'Andrea è un ordinalis-
simo sindaco. Il comune è vicino allo s ta to 
di fal l imento. H a incont ra to ben set te liti 
col proprietario del locale dove alloggia il 
t r ibunale, perchè non può pagargli il fitto 
cui è t enu to insieme cogli altri comuni del 
circondario, ed ha assorbito e non può ren-
dere i « r a t i zz i» che gli passarono questi 
altri comuni. [Commenti). 

Il tesoriere spesso non ha un centesimo 
in cassa. I maestri elementari vanno pitoc-
cando, per percepire lo stipendio adaccon* 
ti.. . E i lD 'Andrea non è che cavaliere. Faccia 
commendatore quel perfet t issimo ammini-
s t ra tore , onorevole F a c t a ! (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Mi dispiace, onorevole 
Morgari; ma bisogna che le dica che a-
vrebbe f a t t o meglio a presentare un' inter-
pellanza. 

MORGARI . Yi erano in S. Angelo le 
scuole tecniche, ma si son dileguate. F u 
in t rodo t to il focatico per far f ronte alle 
spese del ginnasio, e il focatico è r imasto ma 
il ginnasio si è dileguato esso pure, 

Ciò non per tan to non è da dirsi che il 
sindaco di Sant 'Angelo dei Lombard i sia in-
differente al problema scolastico come par-
rebbe; no, poiché egli cura le scuole ele-
mentari , cui dà in fìtto i locali a prezzo 
doppio del giusto. 

L'onorevole Fac ta dovrebbe r ichiamare 
i rappor t i degli ispettori scolastici Bondì, 
Amodio ed altri : potrebbe udire il parere 
del prefet to Chiaro, un tempo sot toprefe t to 
in Sant 'Angelo. Quei locali, a prezzo dop-
pio, sono antri , sono tane senza cessi, 
senza paviment i ; ci piove. Veramente quel 
sindaco è ben curante dell ' istruzione pub-
blica ! 

Vi è anche jjn lato ameno nell 'ammini-
strazione comunale di Sant 'Angelo dei Lom-
bardi, poiché le guardie comunali vifa;nno 
servizio per il sindaco; il brigadiere passa 
le ore in casa sua e serve a tavola , (Si ride). 
un 'a l t ra guardia gli fa da cocchiere, e, 
quando deve condurre il sindaco alla sta-
zione, non suona più la t romba , con cui si 
chiamano i ragazzi a scuola ; ed i ragazzi 
non ci vanno, perchè l 'unico orologio pub-
blico di quel paese è fermo da vari anni, 
nonostante che figurino in bilancio 60 lire 
annue per la sua manutenzione. . . (Inter-
ruzione del deputato Santini). 
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P R E S I D E N T E . Procuri di venire alla 
conclusione, onorevole Morgari; perchè i cin-
que minuti sono più che trascorsi! 

MORGARI. Ho finito, onorevole Presi-
dente. 

Aggiungo che la responsabilità di questo 
s ta to di cose, contro il quale invano si agi-
tano i ci t tadini onesti di S. Angelo, con 
pubblicazioni che non sono querelate, si fa 
risalire, beninteso, al prefet to, che è quel 
gentiluomo, di cui ho dato dei cenni bio-
grafici; si f a risalire ai costumi elettorali 
del Governo, al suo cinismo, e sopra t tu t -
to si fa risalire al deputa to del collegio di 
S. Angelo, nostro collega De Luca Paolo 
Anania. . 

P R E S I D E N T E . Concluda, mi faccia il 
piacere! Ella con quella sua forma bramini-
ca, (Viva ilarità) mi lascia dire, ma non mi 
obbedisce, e va avanti ! Dunque, la prego, 
concluda! 

SANTINI . È s ta to mazziato ! Lo lasci 
parlare, 

P R E S I D E N T E . Ma non interrompa !... 
Dunque, ha finito, onorevole Morgari? 

MORGARI . Sissignore. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Paolo Ana-

nia De Luca ha facoltà di parlare per di-
chiarare se sia sodisfatto. 

D E LUCA PAOLO ANANIA. Non avrei 
voluto prendere pa r t e a questa discussione, 
perchè, in verità, non mi pareva che ne va-
lesse la pena. Ma la Camer a intende, meglio 
che io non dica, la necessità del mio inter-
vento. 

Prima di ent rare brevemente, per quanto 
mi sarà possibile... ' 

P R E S I D E N T E . S t i a anche lei nei ter-
mini... (Si ride). 

SANTINI . Come l 'a l t ro! 
DE LUCA PAOLO ANANIA. Signor 

Presidente, io sarò di una serenità assoluta, 
sarò obbiettivo e tranquillo. Non ho nessuna 
ragione di scalmanarmi. Perchè dovrei scal-
manarmi? Sia dunque indulgente! Tanto 
più che siamo nell 'ot tavario, anzi nel pri-
mo giorno dell 'ot tavario di San Giuseppe! 
(Si ride). 

E prima di rispondere alle accuse che si 
sono rivolte al sindaco di Sant 'Angelo dei 
Lombardi , e che si fanno salire al prefe t to 
ed a me, debbo dichiarare che non mi pa re 
che si sia f a t to bene a parlare così di Gen-
naro Minervini. 

Molti in questa Camera lo conoscono fino 

dai primi anni della sua carriera; uomo di 
ingegno, uomo ret to , appar tenente ad una 
famiglia di patrioti , non ha mai dato ragione 
a dubitare della sua ret t i tudine, ed io, non 
ostante le parole dell' onorevole Morgari, 
sono lieto di mandargli ancora, da questo 
stallo, il mio saluto. Debbo poi rilevare che 
questi sistemi di at tacchi personali, senza 
elementi di fa t to precisi, non è un sistema 
che può far piacere, e del quale , f rancamente , 
io credo che_.il Paese e la Camera siano 
stanchi (Commenti — Interruzioni). 

Io non ho interrot to; abbiano per conse-
guenza la bontà di non interrompere me! 
Forse non ne avranno gusto, ma è pur ne-
cessario che mi sentano. 

A questo fenomeno, che ogni giorno si 
va ripetendo, del povero Mezzogiorno d ' I -
talia, vorrei opporre un altro fenomeno, il 
fenomeno Morgari, fenomeno che può avere 
le sue buone ragioni. Debbo giustificare il 
mio in tervento nella discussione, debbo dire 
perchè credo che, se pure fosse vero quello 
che si dice, non sia ben f a t t o quello che sì 
fa. Le ragioni di quanto affermo sono molte 
e diverse. Ripeto che non è esat to quanto 
si dice dall 'onorevole Morgari. (Interruzione 
del deputato 31 orgari). 

Non mi interrompa! sia buono! sia gen® 
tile ! 

P R E S I D E N T E . Badi che i cinque mi-
nuti sono quasi trascorsi ! 

DE LUCA PAOLO ANANIA. Ma l'ono-
revole Morgari ha parlato t an to ! Se i cin-
que minuti non basteranno, me ne conce-
derà altri cinque e sarà poco male ! 

Affermo che nel Mezzogiorno d ' I ta l ia av- ' 
viene quello che avviene da per tu t to , lotte 
violente, gare tra ambizioni più o meno giu-
stificate, più o meno oneste. 

Credo che il Mezzogiorno d ' I ta l ia abbia 
i suoi grandi galantuomini, come i suoi fa-
rabut t i , e che ugualmente nel Settentr ione 
vi siano gli uni e gli altri. (Commenti). 

Tutto il mondo è paese! Se noi del Mez-
zogiorno, al pari degli altr i del Set tentr ione, 
vogliamo curare la salute, dobbiamo fare 
la diagnosi. 

Fa t e la ipotesi che un deputa to di qua-
lunque par t i to vada girando per l ' I tal ia, 
diagnosticando il farabut t i smo: dei f a rabu t t i 
ne t roverà anche nel collegio dell 'onorevole 
Morgari. Se li denunziasse qui che cosa si 
direbbe ? Si direbbe che sono fa rabu t t i per-
chè non votano per i suoi amici. 

Ora questo s i s t e m a non è di moralizza 
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zione, perchè, se un s is tema di moralizza-
zione fosse necessario pel Mezzogiorno, an-
che a t a n t e a l t re regioni si po t r ebbe r ipe-
te re il de t to medice cura te ipsum. Ma il si-
s t ema è un al t ro , una specie di p r o p a g a n d a 
a rovescio. Vorrà forse p resen ta rs i l 'onore-
vole Morgar i nel mio collegio ? Lo faccia 
pure , ma conquist i la maggioranza -e non 
la inasprisca. Vor ranno forse p resen ta r s i 
al tr i cand ida t i socialisti? Lo facc iano pure . 

I o non so se sos ter rò o non sosterrò que-
s ta lo t ta . Certo si è che io ho f a t t o finora 
u n a vi ta poli t ica mol to modes ta , molto t r an-
quilla, s o p r a t t u t t o mol to o n e s t a l e ta le da 
essere a d d i t a t a ad esempio; la ver i tà è que-
s ta . Ho la coscienza ed il coraggio di sf idare 
t u t t o e tu t t i per la mia posizione morale . 
(Benissimo !) 

È se questa posizione morale, conqu i s t a t a 
a fo rza di sacrifizi, di cui i t r ibun i non 
h a n n o l ' idea, non può valermi qua lche cosa 
dinanzi alla so lenni tà di un onesto P a r l a -
mento , al lora è bene che de l l ' I ta l ia non si 
parli più: perchè sa rebbe ùn paese disgra-
ziato, da cui davve ro la gente ones ta do-
vrebbe r i fuggire. (Interruzione del deputato 
Giacomo Ferri — Commenti). 

E vengo all' in terrogazione, onorevole 
Ferr i . (Nuova interruzione del deputato Gia-
como Ferri). 

Grazie, onorevole F e r r i ! Io sono con-
v in to di non avere ost i l i tà su quei banchi , 
(Accenna all' estrema sinistra) perchè t u t t a 
la p a r t e buona che vi è su quei banchi non 
crede di m u t a r e il socialismo in [ques ta 
p r o p a g a n d a , la quale offende il paese ed è 
s o p r a t t u t t o an t ipa t r io t t i ca , perchè con essa 
non si conquis ta nulla, ma si inaspriscono 
le popolazioni e si u r t a n o . B non è bello 
sentirsi dire oggi, sent i rs i dire domani , sen-
t i rs i dire d o m a n l ' a l t ro , a to r to , cose che, 
se fossero vere, sarebbe onesto tacere . ( Com-
menti — Interruzioni). 

Sì. Ma io non sono f r a quelli che vo-
gliono che si taccia , nè voglio fa re la s tor ia 
della mia v i t a poli t ica e di t u t t o quello che 
ho f a t t o nella mia provincia . Sapp iano che 
d o v u n q u e ho t r o v a t o mariuol i li ho perse-
gui ta t i e cacciat i dalle pubbl iche ammin i -
s t raz ioni . Questa è la ver i tà . Questo deve 
dire u n a n i m e m e n t e t u t t a la provincia , e 
sfido anche l 'onorevole Morgari a dire se i 
suoi in fo rmato r i non gli h a n n o de t to di me 
le medes ime cose. 

M O R G A R I . Al rovesc io ! 
D E LUCA P A O L O ANANIA. Non è 

vero . Lo sfido. Anzi dirò chi sono i suoi 
in fo rmato r i : ne vado raccogl iendo i nomi . 

Dopo ques to discorso di ordine generale, 
onorevoli colleghi, vengo non a molt i casi 
ma a qualcuno. 

Non mi occuperò di Ariano, perchè ora-
mai quel che è f a t t o è f a t t o . Ma è mio 
convinc imento (non voglio tacer lo) che ad 
Ar iano la lo t t a è f r a quelli che ho de t to io: 
f r a gente che vuoie s ta re al po te re e gente 
che vuol da re lo s g a m b e t t o a quelli che 
s t a n n o al po te re . 

T u t t ' a l t r o che i socialisti hanno v in to la 
lo t t a di Ar iano! L ' h a n n o v in t a il commen-
da to re B r u n i che è l ' ingegnere capo del 
municipio di Napoli , persona che io s t imo, 
ed il professore Francesco Paolo Gobbo, 

w mio amico, persona in te l l igente e col ta . Ma 
sono t u t t ' a l t r o che socialisti quei signori ! 

Qui bisogna f a re una dis t inzione t r a so-
cialisti e quelli ves t i t i da socialisti . 

Quali sono i ves t i t i da socialist i nelle 
nos t re c o n t r a d e ! Sono le piccole minoranze 
disgregate, impoten t i , le quali , non po tendo 
per nessun verso sodisfare la loro ambi-
zione e dare lo s g a m b e t t o a quelli che 
s t a n n o al potere, si a f faccendano a t t o r n o ad 
u n a l o t t a personale ed a r r ivano perfino a 
processi penal i . Valga come esempio San-
t 'Ange lo dei Lombard i . 

H a de t to l ' i n t e r rogan te che dal 1887 il 
caval iere D ' A n d r e a è r i m a s t o t ranqui l lo sul 
suo stallo e che nessuno lo ha mai mole-
s t a to . D u n q u e , non gli h a n n o de t to nem-
meno la ver i tà , perchè non posso credere 
che ciò egli abb ia de t t o sapendo il contrar io . 
Non lo penso e non lo voglio, per lo meno, 
pensare . Ma è p e r f e t t a m e n t e il cont rar io . 
» È prec i samente il contrar io , perchè nel 
1893 f u r o n o f o r m u l a t e t u t t e queste accuse, 
nessuna ecce t tua ta , a me d e p u t a t o del col-
legio, ed io chiesi ed o t t enn i che quel Con-
siglio comunale fosse sciolto. 

Vi fu rono sei mesi di commissar ia to re-
gio. È la ve r i t à^ I n d o v i n a t e chi erano gli 
accusatóri ? B rano quelli stessi che ora sono 
gli i n fo rma to r i dell 'onorevole Morgari . Io 
posse nominarl i , ed egli non po t r à dirmi di 
no. E r a n o quelli stessi. 

Orbene, che fece il s indaco D ' A n d r e a ? 
Avevano pubb l ica to degli opuscoli, che 
e rano cap i t a t i ancùe nelle mie mani , ed il 
s indaco D ' A n d r e a diede a t u t t i querela di 
d i f famazione. . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Luca , non 
è possibile a n d a r e avan t i così! Sono già 
dodici minu t i che pa r l a ; ed io debbo appli-
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•care il regolamento per tu t t i . Le ho lasciato 
tempo più che sufficiente per svolgere non 
solo la sua interrogazione, ma anche per 
parlare per f a t t o personale! Veda di con-
cludere. 

D E LUCA PAOLO ANANIA. Diede a 
tu t t i querela, e venne una sentenza del ma-
gistrato, che ho qui, che dichiarò che questi 
signori medesimi domandarono perdono al 
D 'Andrea , e gli dissero che era un grande 
ga lan tuomo; e il D 'Andrea , dice la sentenza, 
per grande sua magnanimità , e perchè è 
quel galantuomo che è (fra l 'a l tro ha 40 
mila lire di rendi ta , il che non guasta , ed 
è il solo ad averle a Sant 'Angelo), rit irò la 
querela, e quei signori furono, dice la sen-
tenza, così perdonat i . 

Si fecero le elezioni, e questi signori dif-
famator i votarono pel D 'Andrea ! (Com-
menti). 

Dopo un ciclo di tempo queste mede-
sime accuse si r ipetono, e si dice, vedete, 
ne cito qualcuna, si dice delle scuole. Ma 
se a Sant 'Angelo non vi è dove allogare le 
scuole ! È un paese di seimila abi tant i , con 
un bilancio di 53,000 lire, e se ne spendono 
20 mila al l 'anno per l ' is truzione pubblica, 
e, ciò non ostante, u l t imamente il Consiglio 
comunale ha vota to la costruzione di un 
edifizio scolastico, che si dovrà fare. Ma 
pare che non siano content i ancora questi 
pochi avversari , i quali ora, non sapendo 
T>iù che fare , hanno avu to fiducia nell'in-
terrogazione dell 'onorevole Morgari. 

P R E S I D E N T E . Ma concluda! 
D E LUCA PAOLO ANANIA. Io mi au-

guro che questa interrogazione lasci le cose 
allo s ta to in cui sono, perchè, oltre a ciò... 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Luca, con-
c luda! Non le posso più permet te re di con-
t inuare così. Sarebbe un abuso. 

DE LUCA PAOLO ANANIA. ...si è 
par lato dunque del dazio di consumo. 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Luca, sarò 
costret to a toglierle facol tà di parlare. Con-
chiuda una buona.vol ta . Present ino delle in-
terpel lanze! E gli onorevoli sot tosegretar i 
di S ta to e gli onorevoli ministri non ac-
cettino più di r ispondere ad interrogazioni, 
che, sot to forma ambigua e inde te rmina ta , 
racchiudono vere e proprie interpellanze. 
(Benissimo !) 

FACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
•terno. Non domandiamo di meglio! 

DE LUCA PAOLO ANANIA. Ma io 
parlo per f a t t o personale. 
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P R E S I D E N T E . H a già par la to prima, 
per f a t t o personale. Concluda. 

D E LUCA PAOLO ANANIA. Concludo. 
T u t t e queste accuse non hanno alcun fon-
damento, e per quella del dazio di consumo 
il D 'Andrea ha già dato querela, e la causa 
è fissata pel 26 o pel 27 d'aprile. Vedremo 
che cosa dirà il magistrato ! Non può as-
so lu tamente tollerarsi questo sistema di ve-
nir qui a por tare accuse non fondate . . . 

M O R G A R I . Chiedo di par lare per f a t t o 
personale. 

D E LUCA PAOLO ANANIA. ...di por-
ta r qui le questioni dei piccoli comuni, alla 
cui amministrazione, nel mio collegio, io 
sono assolutamente estraneo. E poi sono 
amministrazioni che possono essere di mo-
dello a tu t t i i comuni d ' I ta l ia ! Concludo 
dicendo che un ta l sistema è ant ipat r io t -
tico, e non giova neanche agli ideali che il 
par t i to al quale appar t iene l 'onorevole Mor-
gari vorrebbe raggiungere, perchè ha s tan-
cato e s tanca il Paese e la Camera. (Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Morgari ha 
chiesto di par lare per f a t to personale. Fa-
vorisca indicarmelo. 

MORGARI . H a accennato finora il col-
lega De Luca al mio sistema d'ingiurie al 
Mezzogiorno, che egli chiama ant ipa t r io t -
tico... 

P R E S I D E N T E . Mi.raccomando, per ca-
r i t à ! Non seguit iamo in questo modo!.. . 
Con due interrogazioni soltanto, già abbiamo 
impiegato tu t to il tempo concesso dal re-
golamento.. . 

MORGARI . Ma è un al to interesse del 
Paese quello che io t r a t t o in questa forma 
spicciola... 

P R E S I D E N T E . Ma allora ne faccia og-
getto di interpellanza, non d ' interrogazione! 
Sarà un alto interesse, ma questo non è il 
luogo, nè il tempo, nè il modo di discuterne! 
Present ino una interpel lanza! . . . 

MORGARI . Sarò breve e chiaro. L'ac-
cusa che mi rivolge il signor De Luca di 
essere io un an t ipa t r io ta e di perseguitare 
con calunnie il Mezzogiorno non è esa t ta . 
Pare , a me p iu t tos to che egli, seguendo le 
traccie del noto Fer ra villa, abbia gridato.. . 
che ho det to male di Garibaldi. Io ricon-
fermo t u t t o ciò che ho det to a proposito 
del comune di S. Angelo dei Lombardi , ed 
aggiungo che potrei dire ben al tro e che 
molto di più si scoprirà quando i famosi 
conti, da dieci anni non approvat i , verran-
no in luce. 
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D E LUCA PAOLO ANANIA. Chiedo di 
parlare per f a t t o personale. (Rumori). 

M O E G A E I . È verissimo che della povera 
gente, onesta e t imida, non a iu ta t a da al-
cuno, ostacolata dalle autor i tà , nel 1801 fu 
querelata dal cavalier D'Andrea- e chiese 
perdono, e dichiarò che il D ' Andrea era 
un perfet to onesto uomo... (Interruzioni del 
deputato Paolo Anania De Luca — Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma questo non è uh fa t to personale! . . . 
M O E G A E I . Signor Pres iden te ! Ella ha lasciato parlare l 'onorevole De Luca per più di dodici minut i ! . . 
SANTINI . Sono le mazziate di Ariano il suo f a t to personale !.,. (Rumori —Ilarità). 
M O E G A E I . Certo è però che, a quel tempo, l 'onorevole De Luca non aveva del D 'Andrea quell 'opinione. (Interruzione del deputato Paolo Anania De Luca). 
È vostra scr i t tura , son vostre parole, queste, con cui, per racca t ta r voti, chia-mava t e jena il D 'Andrea e g iuravate di perseguitare quella jena e dichiaravate di non avere da essa acce t ta to i pa t t i indegni che vi offriva, le condizioni dannose a quella popolazione. 
DE LUCA PAOLO ANANIA. Sicuro! Sicuro!. . . (Rumori). 
M O E G A E I . Ma poi quei pa t t i indegni voi li avete accet tat i , ed osate chiamare me ant ipat r io t t ico ! (Proteste del deputato De Luca Paolo Anania — Rumori). 
P E E S I D E N T E . L'onorevole Paolo-Ana-nia-De Luca ha facol tà di parlare per fa t to personale. 
DE LUCA "PAOLO ANANIA. I conti di Sant 'Angelo dei Lombardi furono presi da un ragioniere della prefet tura , che fu chia-mato appunto per esaminarli . Questo è quel-lo che mi hanno detto. Dei resto io non am-ministro Sant 'Angelo dei Lombardi . . . io non ci vivo ! . 
P E E S I D E N T E . Ma. onorevole De Luca! Questo non è f a t t o personale ! Voci, Basta , basta!. . (Rumori). 
D E LUCA PAOLO ANANIA. Io non n,ego affat to . . È verissimo che ho perseguita-to il D 'Andrea. . . Ma è vero altresì che mi sono persuaso che è una. persona dabbene. Che cosa ha f a t t o di male quest 'uomo 1 ? Forse bisogna essergli contro, perchè è se-guito dal suo paese? Ma volete che io fac-cia le elezioni con le minoranze?. . . (Rumori vivissimi). 
P E E S I D E N T E . Onorevole De Luca, ba-s ta ! La richiamo all 'ordine ! Gli stenografi non raccolgano le sue parole. (Rumori — Breve pausa). 
H a facol tà di parlare l 'onorevole sotto-segretario d i s t a t o per l ' interno, per rispon-dere ad un 'a l t ra interrogazione dell 'onore-vole Morgari al ministro dell ' interno « circa 

i suoi in tendiment i di f ron te a l l ' ammin i s t r a -
zione comunale di Sirignano ». 

FACT A, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Eisponderò molto brevemente all 'ul-
t ima interrogazione dell 'onorevole Morgari 
perchè credo che se la Camera ha il dir i t to 
ed il dovere di giudicare del l ' andamento 
dei comuni, a l lorquando può fare un'esau-
r iente discussione con tu t t i gli elementi e 
i documenti necessari, non può interessarsi 
ed occuparsi di pettegolezzi che possono 
sorgere nei comuni.. . (Approvazioni — In-
terruzione dall'estrema sinistra). 

L'onorevole Morgari ha ragione, perchè 
essendo pervenute delle gravi accuse contro 
l 'Amministrazione comunale di Sirignano, 
venne ordinata un ' inchiesta per vedere se-
ques te accuse avessero fondamento . Ag 
giungo che, essendo s ta to nominato sindaco 
in quella occasione una persona, che pareva 
presentasse t u t t i gli elementi sufficient di 
moralità, il p refe t to non ha voluto vis tare 
la nomina del sindaco. 

Questo serve a dimostrare, onorevole 
Morgari, che le au tor i tà locali non sono as-
servite a nessun part i to , ma fanno scrupo-
losamente i! loro dovere, E dirò anche al-
l 'onorevole Morgari questo, che se si prende 
il sistema di dire che non fa il suo dovere 
il prefet to , che non fa il suo dovere il dele-
gato, che non fa il suo dovere il magis t ra to 
o il deputa to , evidentemente non è più con- -
veniente di discutere la questione, perchè 
si arr iva ad ammet tere una corruzione che 
ha una base così larga, -che assolutamente 
repugna al sent imento umano non solo, ma 
esclude ogni possibilità di serio ed efficace 
ragionamento . 

Mi permet ta , poi, onorevole Morgari, di 
dare un principio più logico alle sue con-
clusioni. 

Ella, par lando del comune di Ariano, ha 
det to che esso si t rova in condizioni o t t ime 
appunto perchè l 'amministrazione è sorre t ta 
dalla maggioranza la quale anche di recente 
ha pronunzia to il suo giudizio : come può 
ora che si par la del comune di Sant 'Angelo 
dei Lombardi , fare invece una colpa all 'am-
ministrazione di essere da 25 anni al potere 
perchè sorret ta dalla maggioranza ? (Appro-
vazioni). 

Eviden temente non è con questo metodo 
che deve giudicarsi sulle condizioni di cose 
che sono oggetto dell ' interrogazione dell'o-
norevole Morgari : deve invece prevalere-

! una grande equi tà e serenità, 
t Se si f a rà una discussione veramente se -
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ria e grave, ciascuno prenderà il suo posto 
e io sosterrò questa l o t t a ; ma non è nè pa-
triottico né conveniente por tare qui questi 
pettegolezzi che lasciano il tempo che 
t rovano come discussione perchè ciascuno 
rimane nella sua opinione e, mancando ele-
menti seri per por tare dei giudizii, non danno 
un 'equa e sicura soluzione. (Vive approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Morgari ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

MORGARI. L'onorevole Fac t a mi con-
sigliava di non raccogliere t u t t i i pettego-
lezzi. Ora vedremo di quale specie sono i 
pettegolezzi che si fanno a proposito del-
l 'Amministrazione comunale di Sirignano. 
Io ho riunito tre interrogazioni r iguardant i 
t re comuni della provincia di Avellino, poi-
ché dal confronto appare chiaro quali sono 
| metodi con cui il Governo amminis t ra 
certe infelici regioni. 

Debbo premet tere che non è vero che 
io accusi a vanvera e faccia un fascio degli 
onesti e dei disonesti, poiché in questo cam-
po, in cui sto t ra t t ando , potrei, se tale 
fosse il mio abi to mentale, far risalire la 
responsabil i tà a chi non la merita: intendo 
al deputa to del collegio di cui fa par te il 
comune di Sirignano, all 'onorevole Gero-
lamo Del Balzo. 

Ma io che so che i Del Balzo sono nomini 
moralmente e poli t icamente rispettabil i , 
t an to il Del Balzo monarchico, che il fra-
tello repubblicano che avemmo a compagno 
carissimo su questi banchi, mi guardo dal 
far risalire la responsabili tà a lui, ma la 
mantengo" nel prefe t to e, al disopra del 
prefetto, nel Governo, il quale spesso igno-
ra la veri tà nei fa t t i singoli, ma è certa-
mente e coscientemente tollerantissimo di 
f ronte al sistema. E poiché l 'onorevole F a c t a 
ci par lava della difficoltà di discutere senza 
documenti . . . 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Ma le ho dato ragione. • 

MORGARI . Non sono sodisfat to nem-
meno di ciò. Ecco un documento. Colui 
che f u sindaco di. f a t to , per tre anni, e sino 
a ieri, a Sirignano, si chiama Sgambat i Sil-
vestro fu Giovanni Antonio e l 'es t ra t to del 
suo certificato penale suona nel modo se-
guente: (legge). 

18 giugno 1871. — Condannato per ol-
traggio al vice pretore di Sirignano. 

2 marzo 1872. — Non luogo per insuffi-
cienza di indizi per fu r to semplice di oggetti 
di oro, commesso nella chiesa di Sirignano. 

2 luglio 1872. — Fur to qualificato di 
lardo, t re anni di carcere, r idotti in appello 
ad un anno. 

2 dicembre 1872. — Feri ta d ' a rma da 
fuoco, due anni di carcere, r idot t i in ap-
pello ad un mese. 

6 ottobre 1873 — Non luogo per insuffi-
cienza di indizi per ten ta to fu r to di due 
giovenche a danno di Stefano Acierno. 

8 ottobre 1873. — Non luogo per insuffi-
cienza di indizi per fu r to di lire 315 a danno 
di Colucci Gelsomina. 

14: luglio 1874 — Non luogo per insuffi-
cienza d'indizi per grassazione di -due orec-
chini di oro e due fucili a danno di Biagio 
De Simone e Citrolina Sarappa - Fu r to di 
oggetti d'oro per lire 550, qualificato, a 
danno di Candida De Lucia - Fu r to di og-
gett i d'oro e biglietti di banca a danno di 
Giuseppe Colucci. 

7 agosto 1874. — Non luogo per insuffi-
cienza d'indizi per fu r to qualificato di* lire 
160,25 in danno di Gaetano De Grazia. 

13 novembre 1874. —- Non luogo per in-
sufficienza di indizi per f u r t o qualificato a 
danno di Carolina Fiordelisi. 

novembre 1874. — Non luogo per in-
sufficienza di indizi per fu r to di biancheria 
e denaro, qualificato, a danno Ferd inando 
De Lucia. 

17 dicembre 1874. — Non luogo per in-
sufficienza di indizi pel mancato assassinio 
di Giovanni Miele. 

11 maggio 1875.-— Non luogo per insuffi-
cienza di indizi per grassazione a danno di 
Carolina Rega ed altri. 

2 agosto 1875. — Non luogo per insuffi-
cienza di indizi per grassazione a danno di 
Salvatore Di Penna. 

19 aprile 1876. ,— Minaccia di morte, 
condannato ad anni due di carcere, r idotti 
a mesi sei, sorveglianza speciale della pub-
blica sicurezza. 

(Continua a. leggere). 
Voci. Basta! bastai 
MORGARI. Permet te te . . . 
25 luglio 1876. — Non luogo per insuffi-

cienza^di indizi per fu r to qualificato di pal-
lini di piombo a danno di Salvatore Galasso. 

27 agosto 1877. — Nonluogo perinsuffi-
cienza di indizi per t en ta ta grassazione. 

31 agosto 1877. — Non luogo per insuffi-
cienza di indizi per fu r to qualificato di de-
naro ed oggetti a danno di Pasquale Ca-
vaccini. 

• 12 ottobre 1877. —- Contravvenzione al-
l 'ammonizione con l 'aggravante della re^i-
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diva, condannato ed amnistiato a mesi 7 
di carcere e alla sorveglianza speciale della 
pubblica sicurezza. 

29 dicembre 1 8 7 7 . — Contravvenzione al-
l 'ammonizione con l 'aggravante della reci-
diva - Furto qualificato di olio ecc. a danno 
di Gaetano De Grazia. 

19 febbraio 1878. — Non luogo per insuffi-
cienza di indizi per furto qualificato di og-
getti a danno di Raffaele Colucci. 

16 dicembre 1879. — Percosse, lire 5 di 
ammenda. 

18 dicembre 1879. — Oltraggio ad un con-
sigliere comunale, lire 5 e spese. 

9 settembre 1880. — Percosse, lire 20 e 
spese. 

25 maggio 1882. — Furto campestre: con-
dannato. 

31 ottobre 1883. — Danno forestale, lire 
30 e spese. 

30 novembre 1883. — Danno forestale, 
giorni 20 ecc. 

21 novembre L888. — Non luogo per in-
sufficienza di indizi per percosse volontarie 
a danno di Salvatore Colucci. 

2 aprile 1892. — Non luogo per insuffi-
cienza di indizi per minaccie e violenze con-
tro i confratelli del Rosario sulla nomina 
del priore. 

30 settembre 1892. — Ingiurie e lesioni 
lievi, giorni 20, ecc. 

7 settembre 1905. — Non provata reità • 
Minaccia a mano armata - Porto di rivol-
te l la . . . 

P R E S I D E N T E . Ma onorevole Morgari!: . . 
M O R G A R I . Ho finito. 
Aggiungo solo che il pretore di Baiano 

nel 1894 ebbe a condannare a 100 lire d'am-
menda l'allora sindaco di Sirignano, sacer-
dote De Lucia, per avere rilasciato un cer-
tificato di buona condotta a costui, che da 
tre anni, col beneplacito del prefetto di A-
vellino, tiene in pugno l 'amministrazione 
di Sirignano. 

Una voce. F u riabilitato ! 
M O R G A R I . Sì, è vero, fu riabilitato e 

r iebbe il diritto elettorale cosicché poteva-
no i suoi concittadini eleggerlo. 

Ma il prefetto lasciò indisturbata quel-
l 'amministrazione. . . 

FACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Non è vero. 

M O R G A R I . . . . retta indubbiamente coi 
criteri che emanano da quella fedina penale. 

L'onorevole F a c t a mi dice che ciò non 
è vero. I l prefetto non accettò che lo Sgam-
b a t i giurasse, ma gli lasciò per tre anni il 
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governo del pubblico denaro, sino a che 
venne la interrogazione. Non molestò il 
sindaco effettivo di Sirignano. 

Ma per l 'opposto egli non tollera al Go-
verno il sindaco di Ariano di Puglia il quale, 
pel timore che da alcuno possa mormorarsi 
che egli trae lucro dalla carica che copre, de-
nuncia un reddito professionale doppio del 
vero. 

Ecco i criteri co*n cui regge il Principato 
Ultro il prefetto Minervini. 

D E LUCA PAOLO ANANIA. È un gen-
tiluomo, ripeto, ed io lo difendo! (Scambio 
di vivaci apostrofi fra i deputati Paolo Ana-
nia De Luca e Morgari — Rumori). 

P R E S I D E N T E . La finiscano! Li richia-
mo all'ordine tut te e due ! I quaranta mi-
nuti per le interrogazioni sono di gran lunga 
passati; e non do più facoltà di parlare su 
quest'argomento. (Ben i s s imo ! — Bravo !) 

Correzione di forma da apportarsi al disegno 
di I t ' ^ e per autorizzazione li spese per opere 
pubbliche. 

P R E S I D E N T E . Prima di procedere alla 
votazione, do facoltà di parlare all'onore-
vole Giovanelli, per una correzione di for-
ma da apportarsi al disegno di legge per 
autorizzazione di spese per opere pubbliche. 

G I O V A N E L L I , della Giunta del bilancio. 
A nome del relatore onorevole Domenico 
Pozzi, avverto che, al terzo capoverso del-
l 'articolo 4 del disegno di legge per autorizza-
zione di spese per opere pubbliche, là dove 
si dice: il ministro presenterà alia Ca-
mera » deve dirsi : « presenterà al Parla-
mento ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni in contrario, s ' intenderà approvata 
questa che è una semplice modificazione di 
forma. 

(È approvata). 

Votazioni s e g r e t e . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la votazione segreta dei seguenti disegni di 
legge: 

Autorizzazione di spese per opere pub-
bliche, ripartizione di stanziamenti e tra-
sporti di fondi negli stati di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pub-
blici per gli esercizi finanziari 1907-908 e 
1908-909. 

• 2 0 6 0 0 -
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Sta to di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industr ia e commercio 
per r esercizio finanziario 1908-909. 

Si faccia la chiama. 
ROVA3ENDA, segretario, fa la chiama. 

Discuss ione del disegno di fogge: Provvedi-
nienti per i bilanci delle colonie d'Africa 
e per il coni r, buio dello Stato alle spese 
delle colonie s tesse . 

P R E S I D E N T E . Lasceremo le urne a-
perte, e continueremo nell 'ordine del giorno, 
il quale reca la discussione del disegno di 
legge: Provvedimenti per i bilanci delle co-
lonie d 'Africa e per il contributo dello 
S ta to alle spese delle colonie stesse» 

Si dia le t tu ra del disegno di legge. 
ROVASENDA, segretario, legge: (Vedi 

Stampato n . 931-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
H a facoltà di parlare l 'onorevole Artom. 
ARTOM. Onorevoli colleghi, parlerò 

molto brevemente, ma desidererei un po' 
della vostra attenzione, non per me, ma per 
l 'argomento di cui si t r a t t a . 

La discussione del presente disegno di 
legge, che reca i provvedimenti p e r i bilanci 
delle colonie d 'Africa e per il contr ibuto 
dello Stato nelle spese delle colonie stesse, 
avviene in un momento in cui le ostilità 
sono g ;à s ta te aperte al Benadir. ; 

I recenti scontri al Benadir devono dun-
que insegnarci molte cose, e prima di t u t t o 
ci dimostrano che l 'onorevole ministro ha 
molto saviamente provveduto ad aumen-
tare le forze al Benadir anche prima della 
discussione del presente disegno di legge; 
del che gli va dato il dovuto encomio. 

Ma i recenti scontri ci dimostrano al-
tresì che gli s tanziament i por ta t i dal pre-
sente disegno di legge non sono sufficienti. 

I Bimal hanno preso al Benadir l 'offen-
siva e si sono dati il lusso di una certa stra-
tegia: hanno avuto sentore che nella colo-
nia le forze dovevano essere aumenta te ed 
hanno preso l 'offensiva. 

Questa offensiva dimostra che il piano 
di graduale occupazione della colonia, di 
graduale combat t imento dei Bimal, non po-
t r à essere a t tua to sempre, perchè non di-
pende solo da noi, ma anche dai Bimal. 

Vorranno i Bimal adat tars i al sistema 
di regolare la loro azione, a seconda dei 

nostri piani, o non piut tosto vorranno con-
t inuare le ostilità ? Nulla ora può preve-
dersi al r iguardo, nè è prevedibile. 

Ma vi è di più. In t u t t e le operazioni 
militari, grandi e piccole, vi è sempre l 'im-
previsto. Ora questo imprevisto non può 
dirsi tale, perchè oramai t u t t i sapete che il 
Mullah ha inviato un piccolo aiuto di fucili 
ai Bimal. 

Ora non mi esagero i pericoli dipendenti 
dall ' intervento del Mullah. Io credo che per 
ora il Mullah non lascierà il suo territorio 
del Nogal, ma intorno al Mullah stanno 
molti fanatici , s tanno i così dett i « part i t i 
del Mullah », i quali possono continuare ad 
intervenire ed inviare altri soccorsi alle 
t r ibù nostre nemiche. 

Che cosa faremo noi nel caso che il Mul-
lah intervenga anche più efficacemente? 
Ecco un problema che noi ci dobbiamo fin 
d 'ora porre dinanzi e studiare. 

Che cosa faremo in questo caso f Dob-
biamo aumentare le forze f Natura lmente , 
si presenta la soluzione, che si dice ovvia, 
di prendere molti battaglioni dal l 'Er i t rea . 
Ma le forze presenti del l 'Eri t rea non sono 
certo sovrabbondant i . 

Lo prova anche il richiamo della milizia 
mobile che è previsto dal presente disegno 
di legge: provvedimento, che, sia det to t ra 
parentesi, non pare t roppo opportuno, ap-
punto perchè quelle popolazioni non sem-
pre comprendono le nostre abitudini di ri-
chiamo della milizia, e le intendono piut-
tosto come scopo belligero e come prepa-
razione di una guerra. 

Ma il t raspor ta re battaglioni dal l 'Eri t rea 
d iventa anche più difficile per il f a t to che 
gli ascari eritrei non vanno molto volen-
tieri al Benadir. Bisogna allettarli con com-
pensi, e per far ciò occorre provvedere ad 
una ingente spesa,* che è sempre stato il 
nerbo di t u t t e le guerre. 

A proposito del Benadir, io dirò qui che 
non tu t t i i provvedimenti por ta t i da que-
sto disegno di legge sembrano troppo con-
sentanei alle condizioni presenti della So-
malia set tentr ionale. 

Oramai, pur t roppo, il Mullah quasi è di-
venta to padrone della Somalia settentrio-
nale: quindi sarebbe meglio devolvere que-
sti s tanziament i che sono por ta t i in questo 
disegno di legge, alla Somalia meridionale, 
la quale in questo momento corre più 
grave pericolo. 

Ma voglio anche ammet tere che l'oriz-
zonte non divenga più oscuro di quello che 
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è a t t u a l m e n t e , e che l 'opposizione dei B imal 
possa d iminui re anche a b b a s t a n z a facil-
mente ; t u t t a v i a osservo che qui si t r a t t a 
di un p reven t ivo per azione mil i tare , che, 
fondandos i in molt i e lement i imprevedib i l i 
ed imprevis t i , dovrebbe essere dì molto au-
m e n t a t o . 

A ques to propos i to voglio ci tare un 'opi-
n ione molto au torevole r iguardo al s i s t ema 
che si deve seguire per i p revent iv i in f a t t o 
di operazioni mili tari ; ed è n ien temeno che 
l 'opinione del conte di Cavour,41 quale di-
ceva che, quando si t r a t t a di p reven t iv i 
per operazioni mili tari , essi si debbono per 
lo meno tr ipl icare. 

I n f a t t i , per f o r t u n a nos t ra , il conte di 
Cavour a d o t t ò ques to s i s t ema in uno dei 
momen t i più decisivi per il nost ro Risor-
g imento nazionale, vale a dire nel 1859. 
I n al lora lo s t a to maggiore f r ancese aveva 
inv ia to al nost ro Governo un p reven t ivo 
per i servìzi logistici che sarebbero occorsi 
per l ' a r m a t a f r ancese che doveva operare 
nel nos t ro ter r i tor io ;• il eonte di Cavour 
esaminò ques t i p reven t iv i ed immedia t a -
men te dispose che fossero t r ip l ica t i . P a r v e 
allora esagerato il p rovved imen to a d o t t a t o 
dal eonte di Cavour; m a i l conte di Cavour , 
che miope non fu mai, benché por tasse gli 
occhiali d 'oro, d imost rò anche in ques ta 
occasione di avere la v is ta lunga. E d i ser-
vizi logistici del l 'eserci to f rancese procede t -
te ro o t t i m a m e n t e a p p u n t o per la precau-
zione t a n t o savia e p r u d e n t e a d o t t a t a dal 
nos t ro g rande Uomo di S ta to . 

H o c i ta to ques to esempio so l tan to per 
raf forzare l 'opinione che ho espresso e che 
d e t t a da me non avrebbe a v u t a nessuna 
au to r i t à . E mi a f f re t to alla fine a u g u r a n -
domi che il minis t ro degli af far i esteri voglia 
f a re b u o n viso alla mia r accomandaz ione 
di cost i tu i re una sqria ed efficace p repara -
zione cont ro i pericoli che ci minacc iano al 
Benadi r , e ciò per i s en t iment i che mi m u o -
vono e per il desiderio vivissimo che si evi-
t ino gli errori del passa to e un pieno suc-
cesso a r r ida sempre alla sua poli t ica ed alle 
nos t re armi . (Benissimo ! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . H a faco l t à di par la re 
l 'onorevole Gesualdo Liber t in i . 

Non essendo presente , perde il suo t u r n o 
ed ha faco l tà di par la re l 'onorevole Chiesa. 

C H I E S A . Onorevoli col leghi! Il vo to 
della Camera di ¡un mese fa ha na tu ra l -
men te au tor izza to il seguito della nos t ra 
a v v e n t u r a al Benadir ; e poiché il Governo 

deve seguire la teor ia enunc ia ta poco fa 
dal l 'onorevole De Luca Anania , cioè esso 
non può esimersi dal seguire le maggioranze, 
a noi non res ta che eserci tare un dovere 
modest iss imo di s indacato , perchè t e m i a m o 
che l ' a v v e n t u r a r acch iuda sorprese assai 
maggiori di quelle che lo stesso onorevole 
minis t ro h a c redu to di p revedere . 

P e r dare un po ' di colore locale r icorderò 
il p roverb io a rabo che vige laggiù e che dice: 
« Chi è s t a t o morso da u n a v ipera , ha 
p a u r a anche se vede un pezzo di corda per 
t e r r a ». 

Noi pens iamo che si s t i ano oggi r ipe tendo 
pel Benad i r gli stessi me tod i e gli stessi er-
rori seguiti in al tr i tempi per l 'E r i t r ea , e 
r i t en iamo che il paese possa essere f u n e -
s t a t o da quest i metodi e da quest i errori 
così come per l 'E r i t r ea "fu f u n e s t a t o negli 
anni decorsi. 

L 'onorevole minis t ro non può non p r e n -
dere slancio dal risoffiare di un certo spi-
r i to mil i tar is ta . Pe l che p o t r e b b e - p r e n d e r e 
abbagl io chi credesse t r a r r e forza da alcune 
dichiarazioni f a t t e in a rgomen to da a lcuni 
uomini au torevol i di quest i banchi , le qual i 

[ vanno i n t e r p r e t a t e però in ben diverso 
| senso. 

Noi crediamo che ques to spir i to mili ta-
r i s ta sia n e l l ' a v v e n t u r a della colonia del 
Benedir , perchè- l ' a z i o n e coloniale, oggi* 
colà, è un 'az ione eminen t emen te ed esclu-
s ivamen te m i l i t a r e : è inut i le so t tacer lo . La 
ba t t ag l i a di Donga la - ch iamiamola b a t t a -
g l i a i - che ha g i t t a t e .morti da 400 a 500 
Bimal , che ha incendia to il loro villaggio^ 
il b o m b a r d a m e n t o della Staffetta su J a c o -
ber che ha f a t t o s t rage ed ha d i s t r u t t o 
colà perfino le capanne , a noi, onorevole 
minis t ro , s e m b r a n o f a t t i cos t i tuen t i u n a po-
l i t ica da negrieri . * 

Quel mi te governa tore , ta l ci viene de-
scr i t to il c o m m e n d a t o r e Carlet t i , evidente-
m e n t e h a a v u t o missione di sangue e di 
t e r r o r e ; in nome di quale di r i t to , di quale 
specie di civi l tà noi giust i f icheremo quest i 
massacr i f 

È vero che l ' I t a l i a non si c o m m u o v e : 
essa ha d imen t i ca to i L ivraghi e i Cagnas-

. si; ma ques ta gente b o m b a r d a t a , così, come 
prologo dell' a v v e n t u r a , v ia ! non è cosa che 
debba lasciare indif ferent i , anche per le 
conseguenze che h e der iveranno, ol tre che 
per quello spir i to di u m a n i t à che dov rebbe 
essere nell ' Italia-, d i v e n t a t a miss ionar ia di 
colonizzazione. 

v 
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O voi volete distruggere quegli indigeni, 
•ed allora non so chi adoprerete per lavo-
rare; o volete terrorizzarli semplicemente, 
come pare ; e badate che, col terrore, voi 
seminate l'odio più implacabile ; voi date 
alimento al fuoco della guerra religiosa: 
risponderanno colla violenza alla violenza. 

Si t ra t ta di barbari nomadi che si riti-
rano, quelli che non restano mitragliati, da-
vanti ai fuoco dei nostri cannoni. Si riti-
rano ; ma voi non li potete certo distrug-
gere t u t t i ; quelli che restano, e sono mi-
gliaia, diventeranno nemici terribili per le 
carovane che pur vi premerebbe di rendere 
sicure : e nemici non delle carovane sol-
tanto. 

Ora troverete la via aper ta ; ma state 
attenti, nel periodo in cui avrete la costa 
chiusa e non potrete ricevere soccorsi, s tate 
at tent i a non essere sorpresi, E badate bene 
al vostro punto nero: perchè "dalla lon-
tana Somalia settentrionale, dove si trova 
il Mullah, le turbe dei Bimal ne intendono 
e ne seguono il grido fanatico di rivolta. 
Il Mullah intanto gode di un territorio no-
stro, quello del Nogal, e di un porto, Illig, 
pel quale può entrare, senza nessun nostro 
possibile controllo, tut to il rifornimento 
che egli vorrà d'armi e munizioni. 

Ma non intendo certo di rifare qui e di 
allargare la discussione generale intorno 
alla questione dell'occupazione del Bena-
dir ; discussione che fu ampia or fa un mese; 
sto al disegno di legge ed all'esame conta-
bile, elementare, di quel che è il progetto 
che la Camera deve esaminare. 

Faccio il conto della lavandaia (per ri-
petere la frase semplice, ma autorevole, 
adoperata dal Sella) il cento della lavan-
daia delle spese preventivate per il Benadir. 

Se le scritture dello Stato fossero tenute 
chiaramente, diceva l'illustre defunto di-
ret tore Gervais del Crédit Lyonnais, pro-
babilmente alle nazioni si risparmierebbero 
molte sventure. Ebbene cerchiamo noi di 
chiarire questi conti e sindacando le due 
somme disponibili secondo il progetto del-
l'onorevole Tit toni; sommando un milione 
e 963 mila lire per l'esercizio 1908-909 coi 
due milioni e 213 mila lire per il 1909-910 
complessivamente 4,176,000 lire, si ha una 
media spesa preventivata di 2,088 mila lire 
all 'anno. 

L'onorevole Artom poco fa dava lode al 
ministro di avere già provveduto alle di-
fese e alle offese nel Benadir per non la-
nciarsi sorprendere. E sia pure ; ma l'ono-

revole ministro dovrà poi presentare una 
nota sensibile di variazione su queste spese, 
poiché gli stanziamenti di cui discutiamo 
si renderanno disponibili soltanto dal 1° lu-
glio 1908. 

C'è dunque tu t to questo periodo, dal 
principio di questo semestre alla fine giugno 
prossimo, per il quale periodo indubbia-
mente non bastano le somme stanziate col 
preventivo 1907-908: aspettiamoci quindi 
questa nota di variazione, la quale non sarà 
certo un piccolo conto nè un piccolo carico: 
vedrete. 

Osserviamo f ra t tan to il periodo che co-
mincia col 1° luglio 1908. Sarebbe il caso di 
chiedere all'onorevole relatore se egli con-
ferma, poiché non lo disse chiaramente la 
sua relazione, che la spesa sarà distribuita 
secondo il preventivo del progetto dell'ono-
revole Guicciardini presentato al Senato. 
Parrebbe di sì, perchè ella, onorevole Fal-
letti, ella si è l imitato a chiedere come mai i 
1,600 ascari del 1905 e i 2,400 del 1907 sareb-
bero adesso diventati 3,500 o 3,600. E il mi-
nistro ha risposto spiegando i maggiori bi-
sogni. 

Tut to bene, onorevole relatore, meno 
che i danari, poiché se dobbiamo stare en-
tro quei due milioni del progetto dell'ono-
revole Guicciardini (non si può andare oltre, 
comunque, della media di 2,088,000 lire al-
l'anno), se dobbiamo stare al piano Guic-
ciardini, in esso 11 numero degli ascari do-
veva essere di 3,072 con una spesa di lire 
541,900. 

Ora se gli ascari devono essere 3,500 o 
3,600 e a sette talleri al mese, in ragione 
del corso di lire 2.75, per i dodici mesi del-
l 'anno, questi ascari, per il semplice soldo, 
costeranno 687, mila lire, cioè 145 mila lire 
di più di quanto era stato calcolato nel 
preventivo dell'onorevole Guicciardini. 

E badi, onorevole relatore, che per do-
vere verso la Camera sembra a me utile 
fare questo conto; badi che aumentando il 
numero degli ascari aumenta la spesa 
di munizionamento, di equipaggiamento, 
aumentano le spese di assoldamento a cui 
accennava l'onorevole Artom, perchè que-
sto è tut to un imprevisto che nel conto 
Guicciardini, base del nostro esame (l'ono 
revole Tittoni non ha creduto di offrirne 
un altro alla Commissione), deve dirigere le 
nostre discussioni. E dato tut to questo, 
come troveremo le maggiori spese per gli 
ascari e di munizionamento a cui ho ac-
cennato! 
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Dovremo adoperare quelle pochissime 
centomila lire stanziate per lavori pubblici 
e quelle pochissime sessanta mila s tanziate 
nel prevent ivo Guicciardini per le linee di 
navigazione, che abbiamo rinviate sempre, 
a spese dei contr ibuenti , alle "convenzioni 
postali e mari t t ime ul t imamente votàte ! 
Allora per i lavori pubblici non r imarrà 
più nulla, ed ecco come evidentemente, io 
dicevo, quello che s ' impone prima qui so-
p r a t u t t o è quella influenza militare, a cui 
ho accennato. 

Vero è che l 'onorevole relatore ha cura 
di ricordare alla Camera l 'articolo 3 del di-
segno di legge approva to sul l 'ordinamento 
del Benadir, che dà facoltà al Governo di 
contrarre debiti e mutui con l ' en t ra te pro-
prie aila colonia. 

Le en t ra te proprie alla colonia sono 550 
mila lire prevent ivate: vi è la facol tà di 
adoperarne, f ra pagamenti d'interessi ed am-
mortamento in vent i anni, due terzi; p e r i i 
che sarebbero disponibili, met t iamo larga-
mente, 300 mila franchi , vale a dire che 
c'è la facoltà di far debiti per circa 7 mi-
lioni. 

Ora, onorevole Falletti , da to anche che 
per opere pubbliche vi fosse questa facoltà 
di far debiti per sette milioni, se noi to-
gliamo le 350 mila lire da quel preventivo 
di due milioni, dove sono conteggiati, i 
due milioni diventano un milione e 650 mila 
lire ed invece di accrescere i danari per il 
maggior numero di ascari che assoldiamo 
e per maggiori spese militari che abbiamo, 
le diminuiamo. 

Concilii, onorevole ministro, con l 'onore-
vole relatore il modo come sia predisposta 
questa spesa, la quale si rende evidente-
mente insuficiente, costringendo all ' inatt i-
vi tà la colonia; o deficit perenne, o impo-
tenza; non si sfugge al dilemma. 

Abbiamo un 'a l t ra incognita finanziaria 
nell 'acquisto di Lugh: sarà un milione, come 
dicono alcuni giornali, sarà di più; non lo 
sappiamo: certo sarà ingente . 

Volete comprare la dubbia neut ra l i tà del 
Mullah ? Ci vorranno altri quat tr ini , e pa-
recchi, come pel Negus. Volete, penetrando» 
provvedere, in base a l l ' a t to di Bruxelles, 
all 'abolizione della sch iav i tù? Non so come 
vi basteranno le miserabili 25 mila lire che-
in quel prevent ivo Guicciardini, da voi 
adot ta to , si t rovano. Poi c'è t u t t o l ' ignoto 
delle spese per le nuove occupazioni pro-
gettate^ per t u t t o il p rog ramma della pe-
netrazione e della messa in valore. P o t r e b b e 

soccorrere la massima di Tommaso Kempis : 
« devi guardart i da ogni curiosa ed inutile 
inquisizione... il r icercatore della maestà 
della gloria sarà soverchiato». 

Ma noi siamo dei miscredenti che non 
intendiamo di penetrare cogli sguardi nel 
roveto ardente e domand iamo: con quali 
fondi farete la s t rada di 40 chilometri da 
Mogadiscio a Gheledi? Con quali fondi trac-
cerete la carovaniera dell 'onorevole De I l a -
rinis, di 400 chilometri, da Lugh al mare t 
Con quali fondi costruirete il p roge t ta to 
porto a Brava ? Con quali fondi provvede-
rete alla ferrovia (così precisamente an-
nunziata,, se non sostenuta, dall 'onorevole 
Tittoni), da Brava a Bardera , nel primo 
periodo, da Bardera a Lugh nel secondo 
periodo f 

Le ferrovie africane costano molto e non 
è inutile conoscere il prezzo di qualcheduna 
di queste s t rade ferrate , perchè sia ben chiaro 
che cosa pot ranno costare, onorevole mini-
stro, i suoi 240 chilometri al Benadir, se il 
suo piano, pari al piano ferroviario dell'ono-
revole Bertolini (ed ella non vorrà essere 
da meno di lui nel Ministero) verrà a con-
cretarsi. Tenga presente, onorevole mini-
stro, pr ima di t u t t o il costo della nostra 
ferrovia i tal iana in Africa, da Mas^aua a 
Saati che dovrebbe poi giungere fino al-
l 'Asmara: per 150 chilometri, il prezzo medio 
è di 217 mila lire al chilometro; nell 'Africa 
tedesca la ferrovia Dar-el Salam-Mogroro, 
che è di 230 chilometri, costa 114 mila lire 
al chilometro; nell 'Africa france-e, in Al-
geria, la ferrovia costrui ta fino a Lalla Ma-
ghine costa 295 mila lire al chilometro, 
quella del Senegal 100,000 lire al chilometto, 
quella del Sudan 1L2,000 lire al chilometro, 
quella del Dakomey 60,000 lire al chilometro, 
quella del Madagascar 229,000 lire al chilo-
metro, quella della Béunion 300,000 lire al 
chilometro ; nell 'Africa inglese quella della 
Costa d'Oro 162,000 lire, quella della Sierra 
Leone 70,000 lire, quella dell' Uganda 135,000 
lire al chilometro. Voi proget ta te un tronco 
di 240 chilometri, cioè una spesa da 25 a 
30 milioni; io spero che questa volta l 'ono-
revole ministro mi risponderà in argamento: 
le ferrovie non si f anno solamente nei di-
scorsi, bisogna dire, e il paese ha diritto di 
saperlo, con quali mezzi si costruiranno. È 
vero che la legge generale di contabil i tà 
dello Sta to vieta assolutamente le eccedenze 
di bilancio, ma non ha sanzioni penali pei 
funzionari , dal primo, che potrebbe essere 
lei, onorevole ministro, al l 'ult imo trasgres-
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sore: la Camera approva di sol i toi maggiori 
s tanziament i per r isanare queste esorbitanze 
e il mal vezzo continua. Qui non si t r a t t a 
già di una banca, dove gli azionisti trovarlo 
un bel giorno che il capitale è svanito e la 
perd i ta loro è quella dei titoli possedut i : 
si t r a t t a , onorevole Tittoni, dei contr ibuent i , 
i quali d isgrazia tamente sono responsabili 
in solido e, volenti o nolenti, debbono pa-
gare quando il debito si manifes ta . 

10 avrei compreso che ella, for te del 
voto della Camera, fosse venuto dinanzi a 
noi e ci avesse det to : Occorre una mag-
gior somma di quanto avevo -creduto : ac-
cordatemela . 

Qui si sfugge dal dimostrare la gravi tà 
dell ' impegno che si incontra. 

Badiamo bene, ella, onorevole minis t ro , 
non può fare il conto per la messsa in va-
lore della colonia di quella famosa società 
finanziaria, che poteva essere anche la 
manna del suo Benadir : io mi meraviglio 
anzi che il relatore abbia voluto, dirò co-
micamente, r iprodurre nella sua relazione 
anche lui, come il ministro, quel famoso 
proget to di società s fuma ta , il quale, è 
s ta to de t to qui, era s t racciato fino dal 21 
maggio, pr ima che il 29 di maggio si pro-
nunciasse su di esso il Consiglio coloniale. 

Per un povero i tal iano questa r i s tampa 
pot rebbe far credere polvere d'oro quello 
che già l 'onorevole ministro aveva ge t ta to 
negli occhi ai contr ibuenti , inserendo nel 
suo disegno di legge quello schema di so-
cietà insussistente. 

11 ministro s t ia sicuro : nella colonia, 
all ' infuori di qualche piccolo volonteroso, 
grandi imprese, serie imprese non ne ver-
ranno più. 

E d allora è il caso di domandare : Che 
cosa vogliamo fare? Con che cosa vogliamo 
fa re ? 

Poiché la maggioranza ha vo t a to di ri-
manere, vediamo quello che volete con-
cludere. 

Noi vi domandiamo, onorevole ministro, 
perchè non avete presentato una maggior 
cifra prevent iva di spese ; la Camera, senza 
dubbio ossequente al suo voto del 14 feb-
braio, l ' avrebbe vo ta ta . Ma forse voi dissi-
mula te a voi stesso il vero s ta to delle cose! 
Per il vostro ingegno, e, più, per la vostra 
abili tà noi non lo crediamo. O lo dissimu-
late a noi, al paese? E d allora è una gran-
de colpa. 

Io chiedo all 'onorevole ministro : non ha 
p iu t tos to egli avuto freno, nel presentare 

un proget to di maggiori s tanziamenti , dalla 
condizione, in cui si t rova il nostro bilancio 
di S ta to ? È questo bilancio in condizioni 
tali, da permet ters i un lusso od un rischio? 
Onorevole ministro, fuori , alla por ta della 
Giunta generale del bilancio, bussa un brut-
to figuro, peggiore certo del Mullah, e si 
chiama disavanzo. Quando esso, inesora-
bile, sarà en t ra to là dentro, r iparleremo, 
se crederete, onorevoli colleghi, del Be-
nadir . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Cavagnari. 

CAVAGNARI. Mi sono iscrit to a par-
lare su questo disegno di legge, non per fare 
un discorso, ma per rivolgere all 'onorevole 
ministro, se me lo consente, alcune domande 
di chiarimenti . Già allora quando si discusse 
la mater ia che r iguarda le nostre colonie lun-
go il Mar Rosso ed il Mare Indiano, mi ero 
f a t t o lecito di intervenire nella discussione 
r ichiamando l 'a t tenzione del Governo anche 
sulle questioni che r iguardano il Mediter-
raneo, sulle quali oggi non intendo di ri-
tornare . 

Ma un ' a l t r a considerazione mi aveva ' 
indot to a prendere la parola, ed era quel 
tale articolo 3 (parlo del disegno di legger 
Ordinamento del Benadir) il quale a me pa-
reva allora, e forse pare anche adesso, che 
desse soverchie facol tà al Governo... 

D I SCALEA. Là diceva: al Governatore . 
CAVAGNARI. Diceva: al Governatore 

pr ima e poi al Governo. C'è poco, da Go-
verno a Governatore . 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
Ma quello l ' abb iamo già discusso ! 

CAVAGNARI. Sicché, onorevole ministro 
e collega cortese interrut tore , poteva essere 
un lapsus linguae, niente di più, perchè il 
concetto era sempre il medesimo, ed è quello 
che oggi confermo, e ripeterò le ragioni per 
le quali ero venuto in quest 'ordine d ' idee, 
in quanto a me pareva che queste conces-
sioni fossero t roppo late, poiché r ichiama-
vano alla mia mente una convenzione pre-
cedente con a l t ra Società costituitasi, con-
venzione dovutasi poi disdire dal Governo 
con esito non del t u t t o felice per la nostra 
finanza. 

E poiché io ho r ichiamato alla mia mente 
ciò che si è fa t to in base alla legge, mi pare, 
se ben ricordo (posso anche errare nella 
da ta) , del luglio 1905, con la quale il Go-
verno del Re era autorizzato a disdire e a 
l iquidare ogni rappor to con la società di-
messa, io vorrei permet te rmi di chiedere 
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all 'onorevole ministro a qual pun to sono le 
t r a t t a t i v e per l iquidare, dirò così, questa 
pendenza con la cessata Società, imperoc-
ché per quante notizie abbia voluto at-
t ingere su nella biblioteca, ove sono con-
segnat i t u t t i i documenti che r iguardano 
la nostra vi ta pubblica, io non ho potu to 
r iscontrare nessun elemento. In quanto che 
mi pare che tu t t i questi dat i devono servirci 
come d iammonimento e farci procedere,co-
me si dice nel comune linguaggio volgare, coi 
calzari di piombo, quando dobbiamo assu-
mere contrat t i in rappor to con imprese od 
indust r ie quali si siano, poiché è assioma, 
o d iventa to quasi tale per f ru t to della lunga 
esperienza, che in questi affari il Governo 
ha sempre la peggio. 

E venendo al motivo più concreto e spe-
cifico il quale ha de terminato il mio breve 
dire, desidererei un po' di chiedere al Go-
verno il motivo per cui anche nel dise-
gno di legge a t tua le si ripete, mi pare, una 
specie di schema che chiameremo di crite-
rio governat ivo accompagnato da un altro 
schema che chiameremo invece di criterio 
coloniale, in quanto corrisponde appun to 
ai criteri del Consiglio coloniale. E vorrei 
domandare all 'onorevole ministro (perchè 
mi risulterebbe che questa è ìa seconda 
volta che il de t to schema di convenzione 
accompagnato dalla illustrazione del Consi-
glio coloniale si unisce agli at t i ) i motivi 
che hanno determinato questa seconda in-
serzione... 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
Ma la seconda pubblicazione è f a t t a dalla 
Commissione, non dal ministro. Io ho pub-
blicato l 'al legato al disegno di legge pre-
sentato: ' la Commissione l 'ha r iprodotto. . . 
Io l 'ho presenta to una volta, non due: la 
Commissione lo r iproduce nella [relazione; 
non è già che io lo abbia presenta to due 
volte. L'al legato l 'ho presentato una volta 
sola! 

CAVAGNARI . Io ho visto questo alle-
gato; e siccome le informazioni mi dicono 
che è s t a to presenta to in un altro disegno 
di legge, io non capisco... 

D I SCALEA. Le risponderò io!... (Com-
menti — Interruzioni). 

CAVAGNARI. Questa, del resto, può 
essere una questione di forma e di moda-
lità. Ora, entrando nel merito, io dirò una 
cosa: onorevole ministro, vai meglio il testo 
governativo o vai meglio il testo così come 
venne modificato dal Consiglio delle colo-
nie ? Per dire la verità, io ho dato una 

scorsa molto superficiale a questa dicitura; 
ma, f rancamente , il testo così come venne 
concepito ed emanato dal Ministero mi è 
parso un testo che mi r ichiama ancora a 
quella convenzione cui ho accennato poc'an-
zi che si è dovuta disdire, e che costi tuiva 
una specie di pascolo abusivo per gli utent i , 
se così può dirsi, perchè f r ancamen te con-
sumava il pa t r imonio dello Stato senza che 
questi ne risentisse alcun profit to. 

E noi abbiamo infat t i visto a quale de-
lusione ci ha por ta to il p rogramma di mi-
gl ioramento della colonia, con l ' indirizzo 
commerciale, civile, agricolo che si doveva 
dare alla stessa secondo quella convenzione. 
Pu r t roppo un giorno o l 'a l t ro fa rà capolino 
la domanda di un qualche maggiore s tan-
ziamento al quale ho sent i to accennare po-
c'anzi, e, quel che più importa , si è che que-
sto maggiore s tanziamento avrà riverbero 
nella borsa del povero contr ibuente. 

Questo è dunque il motivo che mi ha 
determinato a domandare al Governo il 
perchè di questa nuova inclusione, dirò così, 
di schemi, di convenzioni e di document i . E 
qui r ipeto l'elogio che io ho già dato al 
Consiglio coloniale, il quale ha fa t to delle 
osservazioni molto opportune, molto savie 
intorno a questo schema d'indole governa-
t iva. . . 

T I T T O N I , m i n i S f r o degli affari esteri. 
Ma, non è testo governativo quello: è la 
proposta della Società! È det to nella rela-
zione, che io l 'ho notificato per notizia.. . 

C A Y A G l s r A E I . E allora, come si uni 
see agli a t t i che noi dobbiamo discutere 1? 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
- Ma, legga la relazione ministeriale ! Essa 

lo dice chiaramente ! Mi sembra che fac 
ciamo una discussione inutile, basa ta sopra 
un equivoco. La relazione ministeriale dice 
chiaramente che quello non è proget to mi-
nis ter iale: è proget to della Società non ac-
cet ta to dal Governo, e comunicato al Par-
lamento solo per sua notizia... (Commenti) 

CAVAGNARI. E s ta bene! . . . Allora io 
mi domanderò ancora una vol ta come v a 
che questo schema di convenzione r i torna 
qui... (Rumori ) 

Esso non doveva far par te dei docu-
menti relativi ad un bilancio dal momento 
che al bilancio non appar t iene ed è un 
documento di cui non posso comprendere 
sotto nessun rappor to l ' ent i tà e la consi-
stenza.. . 

D I SCALEA. Ma glielo spiegherò io ! 
CAVAGN ARI. Io dicevo che il Consi. 
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glio coloniale ha portato molte e severe 
modificazioni ed aggiungevo che se il Go-
verno dovesse attingere a questi criteri il 
modo di formulare delle convenzioni per 
l'avvenire, si troverebbe su di un terréno 
giusto, perchè siamo tutti d'accordo nel vo-
ler dare alle colonie del Benadir e del 
Mar Rosso, un indirizzo industriale ed a-

rgricolo, come si deve, con risultati diversi 
e meno sfortunati di quelli avuti finora. 

E se, onorevole ministro, noi dovremo 
condurre il nostro criterio sopra questo ( 

terreno, io ricordo alla di lei ottima e savia i 
attenzione tutti i suggerimenti che vengono 
consegnati in queste savie motivazioni, che 
sono, nel rapporto che il Consiglio coloniale 
fece sullo schema di convenzione. 

E dico questo, perchè non mi piacerebbe 
ĉhe oggi o domani il Governo nostro si as-

sumesse delle responsabilità intorno alla 
garanzia degli interessi del capitale, che 
qualunque siasi società voglia andare ad 
impiegare in quella colonia. 

Voi sapete che è un principio di mas-
sima, che è consegnato nelle nostre leggi, 
quello di negare alle nostre autorità locali 
il consentimento, quando vogliono favorire 
certe imprese o industrie, le quali sieno ap-
punto per tornare di vantaggio all'anda-
mento della cosa pubblica locale, come, ad 
esempio, in caso d'impianto di tramvie, di 
ferrovie economiche od altro. 

Noi nelle nostre leggi abbiamo sempre 
consegnato delle disposizioni per le quali 
vietiamo assolutamente che si garantisca 
dagli enti morali un determinato interesse. 

Noi abbiamo dei criterii nostri, noi sia-
mo la patria del diritto, noi abbiamo sparso 
i nostri lumi giuridici ed economici per tutto 
il mondo e adesso dobbiamo riceverli di ri-
torno dalle altre parti. 

In questo io non consento. 
Io che contribuisco così poco ad illumi-

nare la situazione, credo di poter affermare 
a tutti i miei colleghi ed al paese che in 
questa condizione di cose nessuna garanzia 
si debba dare. 

E così io credo che bisognerà bene sce-
verare nelle convenzioni la parte che spetta 
allo Stato, come potere politico, e la parte 
che si vuole assumere da queste società. 

Anche qui mi è parso che il criterio se-
guito dal Consiglio coloniale corrisponda 
perfettamente a questa separazione, e non 
conduca il Governo a quelle conseguenze 
fatali, per cui, al restituirsi della colonia, 
esso sarebbe obbligato, se fossero conse-
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gnati altri criteri, a pagare quel preteso plus-
valore, tutti quei miglioramenti che per av-
ventura avesse portato una società qualun-
que in quelle regioni. 

Onorevole ministro, quando i Governi 
affidano ai periti le loro cause, lei non ha 
bisogno che io glielo dica, le affidano con 
poco buona fortuna; il Governo è il merolus 
semper pagans, il che equivale a dire che ha 
sempre la peggio. Per cui, determinate bene 
a priori quali sono le conseguenze, quali sono 
i termini, e sceverate, delineate in modo tas-
sativo, chiaro, esplicito, ciò che devono as-
sumere queste eventuali società, che voglio-
no impossessarsi, dirò così, dello sviluppo 
economico delle nostre colonie (e ben ven-
gano) da quello che deve fare il Governo 

Perchè dire che il Governo farà tutte 
quelle opere, d'accordo o insieme con le so-
cietà, le quali possono essere anche dirette 
al pubblico interesse, mi pare che sia un 
abbandonarsi, un adagiarsi su frasi molto 
elastiche che, purtroppo, dànno luogo alle 
interpetrazioni svariate e generano sempre 
conflitti d'interessi e gravi danni. 

Queste sono, onorevole ministro, le con-
siderazioni che ini son permesso di andare 
ricercando in questi stampati per esporle al 
mio Governo. {Ilarità). 

Del resto, onorevole ministro, non posso 
che fare eco (veda quanto sono ben dispo-
sto) alle parole che ha pronunciato qui molto 
opportunamente il collega Artom. 

Voglio alludere alla politica energica spie-
gata in questi ultimi giorni. Perchè mi ri-
cordo che l'ultima volta che ebbi l'onore di 
parlare su questo argomento, ebbi anche oc-
casione di osservare che la politica del Go-
verno deve essere energica e risoluta, in-
quantochè noi non possiamo restare nelle 
colonie in uno stato di incertezza, sempre 
perplessi e senza spiegare una attività ed 
una energia le quali valgano ad imporre il 
rispetto a quelle popolazioni. 

Meglio sarebbe, altrimenti, andarsene via. 
Ma se sarà sempre difficile, anzi sarà impos-
sibile che quelle colonie possano abbando-
narsi; d'altra parte non si potrà nemmeno 
mai pensare ad uno sviluppo agricolo, ad 
uno sviluppo commerciale, ad uno sviluppo 
di civiltà se anzitutto non si pensa in modo 
serio e preciso a render quelle colonie si-
cure, in maniera che coloro che vi dedicano 
la propria attività, possano spiegarla paci-
ficamente e con sicurezza. 

E non ho altro a dire. 
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P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
l 'onorevole Di Scalea. 

D I SCALEA. Anche in questa discus-
sione, come in quella precedente sull 'ordi-
namento del Benadir , sembra che la Ca-
mera sia concorde nel pensiero di dovere 
sostenere una politica conforme agli interessi 
nostri , pur subendo qualche sacrifizio. 

La concordia degli in tendiment i si può 
rilevare sia dalle parole dell 'onorevole Ar-
tom come da quelle dell 'onorevole Chiesa : 
è un ' anti tesi paradossale che risponde 
a veri tà , poiché l 'onorevole Ar tom rite-
neva insufficienti i mezzi coi quali noi do-
vevamo arr ivare allo scopo di una sicura 
occupazione dei terri tori della Colonia, e 
l 'onorevole Chiesa ha pure r i t enuto insuf-
ficienti i mezzi coi quali il ministro vuol 
raggiungere i fini che ha chiaramente espo-
st i nel suo discorso pronunziato, mi sembra, 
il 13 febbraio scorso. Solo l 'onorevole Chie-
sa afferma che gli oneri necessari sieno 
t a n t o gravosi da sconsigliare qualunque 
iniziativa e l 'onorevole Ar tom desidera che 
i mezzi sieno tali da assicurare benefici e 
permanent i r isultat i . 

Ora, io ritengo che questo unanime con-
senso nel r i tenere le richieste in esame in-
sufficienti, debba spronare il ministro a so-
stenere una politica, la quale non possa 
condurci a sorprese; e domando franca-
mente se, dopo i recenti avvenimenti , pos-
siamo r imanere nei li miti degli s tanziament i 
presenta t i nelle proposte del Governo. 

Allorquando l 'onorevole Guicciardini pre-
sentò il suo disegno di legge sull 'ordina-
mento del Benadir , le condizioni politiche 
di quella colonia erano differenti da quelle 
che sono oggidì, imperocché indubbiamente , 
l ' in tervento, anche latente, del Mullah deve 
occupare e preoccupare la mente del Gover-
no, non con t imide paure, ma con oppor tune 
provvidenze. 

A questo in tervento del Mullah f u già 
accennato in Senato dal generale Baldis-
sera, e l 'onorevole Tit toni , in quell 'occa-
sione, dichiarò 1 come l 'occupazione rapida 
del terr i torio di t u t t a la nostra colonia non 
poteva avvenire, perchè sarebbe s ta to t rop-
po oneroso per il bilancio della nazione e 
dichiarava, nello stesso tempo, che non cre-
deva possibile una guerra col Mullah, guerra 
che aveva anche s tancato la potenziali tà 
coloniale del l ' Inghil terra . 

Senza dubbio noi, agli inglesi, abbiamo 
reso un grande servigio, quando siamo in-
t? rvenut i ad a t t enuare il conflitto f ra essi ] 

ed il Mullah, ed è s ta to per opera nostra 
se quel conflitto è scomparso. Ma intorno-
alle conseguenze di quel l ' intervento senti-
mentale io sono s ta to e sono molto pessi-
mista. 

Oggi il Mullah ci miuaccia indire t ta-
mente. Quindi siamo oggi al easo.preveduto 
dal generale Baldissera ed io chiedo al mi-
nistro del mio paese se r i tenga, nelle condi-
zioni odierne, insufficienti quei provvedi-
menti che erano s ta t i contemplat i quando 
le condizioni della colonia erano diverse 
dalle presenti non liete circostanze. 

L'onorevole Cavagnari ha voluto citare 
un allegato. Risponderò brevemente , se me 
lo concede la Camera, all 'onorevole Cava-
gnari . Non ho avuto l 'onore di essere ascol-
t a to dall 'onorevole Cavagnari quando, dopo 
le parole pronunziate , per f a t to personale,, 
dal colleera Borsarelli, ebbi a giustificare ed 
a difendere la convenzione seppellita dal 
ministro Tit toni . 

Questa convenzione è s t a t a pubbl ica ta 
come allegato, solo perchè il re la tore del 
Consiglio coloniale, senatore De Martino, 
se mal non mi appongo, per evi tare ulte-
riori polemiche, che erano sorte nella pub-
blica opinione e nella s tampa , chiese al mi-
nistro degli « steri che fossero, in allegato ai 
provvediment i del Benadir, pubbl ica te le 
osservazioni del Consiglio coloniale che si 
erano f a t t e su una convenzione che non era 
s t a t a accolta nè dal ministro Ti t toni nè 
dal Consiglio predet to . È s ta to quindi per 
pura e semplice informazione che il minis t ro 
Ti t toni ha pubblicato queste considerazioni 
del Consiglio coloniale, delle quali ta lune 
sono passibili di discussione, ma io ritengo 
assolutamente ora fuor di luogo discutere su 
cosa che non è più acce t ta ta dal Governo 
e su una Società o ramai inesistente. 

CAVAGNARI. Come indirizzo di cose 
per l 'avvenire. 

D I SCALEA. Per l 'avvenire discuteremo 
quello che ci presenterà il Governo, quando 
crederà oppor tuno di presentarlo. Ora io 
r i tengo che i provvediment i contenut i nei 
presente disegno di legge, non siano corri-
spondenti alle esigenze dell 'ora presente . 
Io penso che certe volte, per eccessiva pru-
denza, abbiamo reso al paese un ca t t ivo 
servizio, cercando di diminuire le previsioni 
di pericoli ineluttabil i nelle vicende colo-
niali e non assumendo in te ra la responsa-
bil i tà di ardi te provvidenze necessarie, per 
non impaurire la scet t ica opinione pubbl ica 
con dei sacrifizi che pur s i fcredono ut i l i 
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affinchè la nostra politica coloniale sia sce-
vra di qualunque dolorosa sorpresa. 

L'onorevole Chiesa ha parlato di negrieri 
peruncruento episodio, eh'io ritengo indiscu-
tibilmente giustificato dalle gravissime cir-
costanze in cui questo è avvenuto. Io credo 
che l'onorevole Chiesa abbia voluto allu-
dere al bombardamento delle nostre navi 
da guerra conti&> degli aggruppamenti di 
Bimal riuniti sulle dune. 

CHIESA. Ai cinquecento uccisi ! 
DI SCALEA. Ora l'onorevole Chiesa non 

vorrà negare che quelle tribù non erano in-
dubbiamente amiche dello Stato occupante, 
e vorrà anche confessare che il diritto le-
gittimo di difesa deve essere assunto da 
popoli che vanno ad inalberare la bandiera 
della civiltà, e che è soltanto con la difesa 
legittima che noi possiamo salvare il nostro 
prestigio non solo, ma la nostra missione 
tutelatrice sulle tribù amiche. (Interruzione 
del deputato Chiesa). Perchè io non ritengo 
sia opera di civiltà quella di lasciare la no-
stra colonia in tali condizioni da essere con-
tinuamente assediata dai Bimal, senza che 
i nostri soldati ed ufficiali possano uscire 
dalle mura di Mogadiscio, nè lasciare le tribù 
amiche in balia del fanatismo selvaggio dei 
nostri nemici. $Tè credo che l 'Estrema Sini-
stra voglia consolidare anche attraverso i 
tempi futuri una civiltà inferiore e non vo-
glia, con mezzi di previdente repressione, 
rendere possibile una colonizzazione civile 
in quei terreni che potrebbero essere fecondi 
per prosperità economica e civile. 

L'onorevole Chiesa ha anche nel suo di 
scorso fatto il conto dolla lavandaia. Ora 
io ritengo che in materia di politica colo-
niale non possiamo fare conti di lavandaia. 
Noi dobbiamo avere fiducia nell'opera di 
coloro che hanno assunto la responsabilità 
del Governo. Se questa responsabilità essi 
non comprendono, se l'opera loro è dan-
nosa alla dignità ed alla prosperità del no-
stro paese, noi potremo indubbiamente di-
mostrare la mancanza di fiducia nell'opera 
loro, ma non possiamo restringere in con-
fini di pura e semplice contabilità le com-
plesse esigenze della politica coloniale di 
un grande paese. 

CHIESA. Presentateci una proposta di 
legge! 

DI SCALEA. Quindi io ritengo che non 
sia possibile con stanziamenti di previsione 
poter prevedere tutt i gli incidenti che pos-
sono avvenire in una politica coloniale, che 
è sempre gravida di sorprese più o meno 
gravi ed imprevedibili. 

Io ritengo utile per ciò l'articolo 3 della 
legge, che era appunto l'articolo citato dal-
l'onorevole Chiesa, allo scopo di dare quella 
elasticità finanziaria all'opera del Governo, 
che è necessaria in una logica politica co-
loniale: altrimenti la politica coloniale non 
è che una vana accademia. E purtroppo 
noi finora una politica coloniale sul serio 
non abbiamo mai voluto e saputo fare, per-
chè abbiamo anche temuto troppo gli strali 
dell 'Estrema Sinistra, ma questi strali si 
sono un po' spuntati da qualche tempo in 
qua contro questa politica, poiché le decla-
mazioni tribunizie non possono distruggere 
la necessità morale e politica di provvedere 
alle esigenze dei territori occupati. 

Quindi credo che oggi il ministro, dopo 
che il suo discorso, pronunziato un me^e 
fa, ha avuto quasi unanime il consenso 
della Camera, senta supremo il dovere di 
assumere le responsabilità politiche e finan-
ziarie necessarie a realizzare le varie parti 
del programma che egli ha esposto con 
sincerità di parola, e fare fronte alle esi-
genze che ne sono la logica conseguenza. 

CHIESA. Precisamente; ma non e* è 
niente di tutto questo nel disegno di legge! 

DI SCALEA. Ed io appunto in questo 
sono d'accordo con lei, perchè ritengo che 
siano insufficienti i provvedimenti. 

Ma lei parte dal principio che non ha fi-
ducia nell'opera del ministro, ed io dal prin-
cipio che ho fiducia nell' opera di lui, ed 
anzi lo incoraggio non certamente a sper-
perare denari, ma a non temere sopratutto, 
perchè spesse volte il timore può condurre 
a conseguenze disastrose per il prestigio e 
per la dignità del paese, che egli ha il do-
vere di governare con le provvidenze, che 
sono necessarie in una politica coloniale 
specialmente in quella regione piena di in-
sidie e di sorprese. 

Due sole considerazioni ancora all'ono-
revole ministro ed ho finito. 

La prima riguarda la possibilità di in-
tensificare la navigazione fluviale. ,r 

Quando abbiamo trattato questo argo-
mento, anche nella discussione del mese 
scorso, abbiamo parlato di comunicazioni 
terrestri fra la costa e l ' interno,fra Lugh, 
Bardera e il mare; non abbiamo mai par-
lato di comunicazioni fluviali. 

Faccio notare all'onorevole ministro che 
già da tempo una società commerciale in-
glese, la Compagnia -inglese del Giuba, fa 
navigare le sue barche a vapore attraverso 
quell'importantissima comunicazione flu-
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viale, ed io r i tengo che anche ad aumenta rne 
l ' au tor i tà ed il prestigio sia bene che la 
bandiera i taliana sventoli per quelle vie ac-
quee e por t i r ap idamente i prodot t i dal-
l ' in terno alla costa e viceversa. 

Penso, inoltre, che sarà opera utile allo 
scopo servirsi dell' articolo 3 della legge, 
per potere costruire delle piccole barche a 
vapore per la navigazione del Giuba, per-
chè sarebbe anche utile che il porto di 
Giumbo, che è allo sbocco del fiume, po-
tesse essere usufrui to; senza di che noi non 
potremo mai avere un por to nostro e do-
vremo sempre ricorrere alla concessione del 
porto di Kisimayo, che io ritengo che, se 
non ci sarà cont ras ta to poli t icamente, per-
chè l ' Inghi l te r ra lo ha già ceduto in affi t to, 
ci sarà cont ras ta to con iniziat ive econo 
miche, perchè PInghi l te r ia ha tu t to l ' inte-
resse a che le comunicazioni commerciali 
col suo porto siano intense e non possano 
arrestarsi o diminuire per la concorrenza 
delle comunicazioni commerciali i taliane. 

L 'a l t ra considerazione è essenzialmente 
politica. Io non ritengo che sia assoluta-
mente una inelut tabi le necessità un at teg-
giamento bellicoso col Mad-Mullah. Io ri-
tengo che egli non abbandonerà le terre 
delNogal . E ritengo inoltre che una guerra 
del Mullah contro di noi si renderà diffìcile 
per la grande distanza che separa i terri-
tori in cui egli domina da quelli che noi oc-
cupiamo di dir i t to e di fa t to . 

Credo, per questo, che l 'opera diploma-
tica possa renderci utili servigi. 

Dunque pregherei l 'onorevole ministro 
di voler possibilmente usare di tu t t i quei 
mezzi che gli sono consentiti , per raggiun-
gere il fine di far comprendere al Mullah 
che è sua convenienza di ostacolare con 
ogni garbo le esigenze che i fanat ic i suoi 
seguaci gli vogliono imporre. 

Ed io ri tengo che egli potrebbe raggiun-
gere questo fine, per mezzo di relazioni di 
plomatiche, le quali assumano due aspett i : 
uno essenzialmente personale in cui potreb-
be essere utile l 'opera del console generale, 
che noi oggi teniamo a Tripoli, conoscitore 
di uomini e di cose ; ed uno di carat tere 
morale e religioso. 

L'onorevole ministro non ignora quanto 
potere hanno certe set te religiose su coloro 
i quali nelle lande del deserto rappresentano 
gli apostoli ufficiali dell ' islamismo. , 

F r a i seguaci della religione dell ' Islam, 
e specialmente f ra i Senussi, sono uomini 
che hanno dimost ra to in varie occasioni 

s impat ia per l ' I ta l ia e che potrebbero avere 
un impero morale ragguardevole sull 'ani-
mo e sulla coscienza del Mullah. • 

Non aggiungo altro perchè credo che 
l 'onorevole ministro abbia compreso a che 
cosa io voglia alludere con le mie parole. 
(Commenti). 

Infine desidero sapere dall 'onorevole mi-
nistro se egli non creda utile di applicare 
l 'articolo 2 dell 'accordo che abbiamo f a t t o 
con Said Mohamed Ben Abdullah; questo 
articolo dice: «Sarà in facoltà del Governo 
d ' I ta l ia , se e quando vorrà, di installare in 
quella sede un suo rappresen tan te di na-
zionalità i ta l iana, o a l t ra persona, in qua-
lità di governatore con soldati propri e di 
stabil irvi dogane ». E i tengo che la presenza 
di un rappresen tan te del l ' I ta l ia pot rà at-
tu t i re e moderare molte minacciose pres-
sioni del fana t i smo islamitico presso il 
Mullah, che l 'opera di un funzionario ita-
liano pot rà aumentare la dignità ed il pre-
stigio del paese nostro presso di lui, ed in-
fine che, applicando questo articolo del no 
stro accordo col Mullah, faremo opera pre-
vidente e coraggiosa e, pu r provvedendo 
alle necessarie difese della colonia del Be 
nadir, potremo, con le vie diplomatiche ed 
amichevoli della persuasione, far compren-
dere al pericoloso avversario che egli non 
fa rebbe bene i suoi conti se volesse venire 
a tu rbare la pace e la t ranqui l l i tà dei ter-
ritori occupat i dal l ' I ta l ia . 

Ho fede che l 'onorevole ministro saprà 
e vorrà compiere questo p rog ramma e, con 
questa fiducia, a t t endo sereno una sua pa-
rola di r isposta. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Sant ini . 

S A N T I N I . Svolgerò brevissime osserva-
zioni, dalle quali mi sarei a s t enu to se in-
torno ad un disegno di legge, impor tan te , 
sebbene modesto, non si fosse impegnata 
una discussione interessante . 

Veramente non mi a t t endeva a questa 
discussione, inquantochè, pochi giorni or 
sono, intorno alla nostra colonia del Be-
nadir si è svolta una serie di discussioni 
profìcue, alle quali l 'onorevole ministro ha 
in modo esauriente risposto. 

Mi limiterò dunque, sulla t raccia degli 
altri oratori, a poche osservazioni. 

Ho udito affermare qui che la nostra 
politica coloniale nel Benadir tende a di-
struggere gli indigeni, ment re noi abbiamo 
lo scopo (e lo s t iamo a t tuando) non di di-
struggere, ma di civilizzare; e questa è la 
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politica che l 'onorevole ministro degli affari 
esteri ha annunziata alla Camera e che sta 
ora fortunatamente ed onorevolmente svol-
gendo. naturalmente respingendo le aggres-
sioni e punendo i ladroni. 

Mi compiaccio anche che l 'opinione pub-
blica del paese si sia modificata in meglio, 
nel senso cioè che si è liberata dall'isteri-
smo, dalla eccitabilità, dagli allarmi di un 
tempo; onde si poneva in ansia per ogni 
piccolo avvenimento; oggi il paese accetta 
anche le notizie di combattimenti gravi, 
senza darsi a quegli allarmi, che paralizza-
vano il pensiero e l 'azione dei nostri b i a v i 
soldati. 

L'onorevole ministro degli affari esteri 
fu molto previdente quando nell'ultimo suo 
magnifico discorso, in occasione della di-
scussione sul Benadir, mise sull 'avviso la 
Camera ed il Paese sul fa t to che, per svol-
gere ed attuare il programma da lui presen-
tato, poteva occorrere di procedere ad occu-
pazioni non sempre incruente, ma talvolta 
cruente, come sono state le ultime. 

D'a l tra parte v 'ha di che cordialmente 
allietarsi che nell 'ultimo combattimento la 
vittoria abbia arriso alle armi italiane, gra-
zie alla bravura dei nostri ascari e molto più 
in merito del valore insuperato degli uffi-
ciali italiani, ai quali mi è caro, dopo la vit-
toria del capitano Vitali, di mandare, inter-
prete sicuro del pensiero della Camera, una 
parola di saluto, di gratitudine e di ammi-
razione, per l 'opera da essi prestata. (Be-
nissimo>/) 

Il carissimo amico e collega Di Scalea 
ha richiamato l 'attenzione dell 'onorevole 
ministro degli esteri sulla navigazione del 
fiume Giuba; io mi associo a lui in questo 
richiamo e mi permetto di suggerire, come 
modificazione, che per scendere e rimon-
tare il Giuba si adibiscano dei forti rimor-
chiatori i quali possano trascinare delle 
chiatte per imbarcare le merci. 

I l che, oltre a sviluppare i nostri com-
merci, gioverà a far vedere ed a far rispet-
tare la bandiera italiana. 

Quanto alla mancata stipulazione della 
convenzione fra la Società ed il Governo, 
non me ne addoloro, è cosa sepolta; ma, 
d'altra parte, con tutto il r ispetto, che si 
deve ai nostri bravi industriali, io alle sen-
timentalità patriottiche dell 'industria non 
aggiusto soverchia fede; e sono anche del 
principio che, quando dalle colonie si debba 
trarre un vantaggio, questo vantaggio è 

meglio vada a profitto dell' erario dello 
Stato, anzi che degli interessi, per quanto 
rispettabili, di privati . 

Vorrei anche richiamare l 'attenzione del 
ministro degli esteri sulla questione del-
l 'aumento degli ascari. Questo aumento è 
cosa molto lodevole; ma vorrei pregare il 
ministro degli esteri di rappresentare al suo 
collega il ministro della guerra la necessità 
di rafforzare il servizio sanitario in quel 
nostro Corpo. A me pare, se non ho male 
letto, che non vi sia che un solo sottote-
nente medico, adibito al servizio, oggi, dì 
guerra, che si compie dagli ascari. 

Il servizio sanitario è di primissimo or-
dine; quindi prego il ministro degli esteri 
di far sì che vari ufficiali sanitari sieno 
destinati a questo corpo di spedizione. 

L'onorevole Di Scalea ha parlato di strali 
della Estrema. Francamente, questi strali, 
ormai, sono imbell i ; ed io credo non valga 
la pena d'occuparsene. 

Si è fat ta una colpa, in un discorso pro-
nunziato poco fa (mi pareva di averlo letto 
stamane anche in un giornale cittadino), 
al ministro degli esteri, che si dovrà sbor-
sare un milione per l 'occupazione di Lugh, 
Sarà un milione bene speso. 

Del resto, di ciò non deve farsi risa-
lire, la responsabilità a l l 'a t tuale ministra 
degli esteri, il quale ha trovato una si-
tuazione pregiudicata e che ha immensa-
mente immegliata, ma la colpa deve risa-
lire, come osservava in un suo formidabile 
discorso l 'onorevole Fortis, a coloro che, 
in Africa, dopo la sconfìtta, non ingloriosa 
per le armi nostre, esagerandone la portata, 
uscito dal Ministero il generale Ricotti , 
conchiusero una pace vergognosa. Quindi il 
milione è una dura necessità; ma io credo 
che, di fronte ai vantaggi che ne trarremo, 
ed alla necessità da cui non possiamo sot* 
trarci, sarà bene speso. 

Non ho altro a dire. Ma mi è caro 
compiacermi, quale italiano, col ministro 
degli esteri, per la sua opera che chiame-
rete pure fortunata, ma che è utile alla 
patria.. 

E debbo anche, esprimendo gratitudine 
verso i nostri prodi ufficiali, esempio di 
valore e d'ammirazione, compiacermi col 
nostro Governatore del Benadir, il com-
mendatore Cadet t i , nella cui scelta il mi-
nistro degli esteri ha avuto la mano felice. 

Sono sicuro che la direttiva del mini-
stro degli esteri, la cooperazione dei fun-
zionari civili ed il valore dei funzionari mi-
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litari condurranno nel Benadir ad una si-
tuazione, che segnerà nuove glorie per 
l 'onore della bandiera i taliana e per la 
prosperità delle industrie e dei commerci 
nostri. {Approvazioni) 

F A L L E N T I , relatore. Chiedo di parlare. 
P B E S I D E N T E . Parli . 
F A L L E T T I , relatore. La Giunta generale 

del bilancio, essendo s ta to questo disegno 
di legge ad essa deferito proprio all'indo-
mani del giorno in cui la Camera aveva af-
fermato, in modo non dubbio, le sue diret-
tive, nei riguardi della politica coloniale, 
credette di non aver altro compito da as-
solvere all 'iniuori di questo : di esaminare, 
cioè, se i provvedimenti e le somme pro-
poste corrispondessero alle finalità che il 
Governo si proponeva di raggiungere, come si 
t rovavano indicate nella relazione annessa 
al disegno di legge. 

Furono allora presentat i al Ministero de-
gli t affari esteri quat t ro quesiti. Di questi 
il primo era diretto ad accertare quali ef-
fe t t ivamente fossero quelle spese generali 
per le colonie, che ancora dovranno figurare 
nello s ta to di previsione del Ministero stesso, 
e non nei due bilanci coloniali di nuova 
ist i tuzione per l 'Er i t rea e la Somalia. Si 
domandò poi (e su questo s'insisteva) in 
qual modo, con la maggior somma propo-
sta di 600,000 lire a decorrere dell'esercizio 
1909-910, si riuscisse ad a t tuare completa-
mente il disegno di ordinamento delle co 
Ionie, quale r isul tava da un allegato, annesso 
al disegno l i legge Guicciardini, presentato 
al Senato. (Atti parlamentari, Senato 264, 
presente sessione;. 

Questo è pure il punto sul quale ha par-
t icolarmente insistito l 'onorevole Chiesa. E 
però egli pot rà convincersi come la Giunta 
abbia proprio prevenuto il suo desiderio. 

Le risposte del Ministero degli affari e-
steri su questo punto furono particolareg-
giate ed esaurienti. 

Da esse risulta che si hanno per l'esercizio 
1909-1910,213mila l irein più dei 2 milioni che 
erano necessari, secondo la relazione annes-
sa al disegno di legge Guicciardini, per at-
tuare l 'ordinamento della Colonia. 

E ques t ' aumento di fondi t rae la sua 
ragione da un fa t to che pare sia sfuggi to 
all 'onorevnle Chiesa, il fa t to , cioè, che, se-
condo la legge 2 luglio 1905, le annual i tà 
relat ive al rimborso alla Cassa deposit i e 
prestiti di 3 milioni e 600 mila lire per il ri-
scat to del Benadir erano otto, mentre, colla 
legge successiva del 30 giugno 1907, furono 

por ta te a 12, di modo che ne derivò un 
margine di 300 mila lire circa a vantaggio 
della colonia. 

Dunque risulta chiaramente dimostrato 
come, coi provvedimenti ora proposti, si 
possa dare piena esecuzione all 'ordinamen-
to del Benadir . 

La Giunta del bilancio si è pure preoc-
cupata della questione degli ascari, perchè 
nella relazione annessa al disegno di legge 
Guicciardini si parlava di 1,600 ascari e in 
quello di cui ci occupiamo si propose di 
aggiungerne soli 800, onde non si arr ivava 
al numero di 3,500 ascari accennato dal 
Governo. 

Il ministro rispose che, nel f ra t tempo, il 
numero degli ascari stessi era s ta to aumen-
ta to e che, con quegli 800 che si istituiscono 
ora, si sarebbe raggiunta la cifra di 3,500. 
Quanto ai fondi occorrenti per aumentare 
in questa misura il corpo degli ascari, è evi-
dente che si hanno disponibili coi provve-
diment i ora proposti , giacché la relazione 
Guicciardini accennava ad un fabbisogno 
di 2 milioni per l 'o rd inamento del Benadir , 
in cui era appunto compresa la ricostitu-
zione sopra più larghe basi del corpo degli 
ascari, mentre, dal 1900-910 in poi, avremo 
disponibili 2,213,000 lire. 

L"n altro quesito è s ta to rivolto al mi-
nistro degli affari esteri: alla relazione mi-
nisteriale t rovavansi uniti , per memoria, lo 
schema di convenzione che aveva fo rmato 
oggetto di t ra t ta t ive , poi fallite, con una 
nota società di capitalisti e lo schema dei 
contra t t i inerenti alle concessioni di terreni 
per la coltivazione del cotone. 

Non si sapeva per quali ragioni il mi-
nistro degli affari esteri avesse - presentato 
alla Camera questi due documenti , dai 
quali, del resto, non era da to di t rar re 
lume alcuno circa le intenzioni del Governo 
in ordine alla messa in valore della Colonia. 
Perciò la Giuqta credè opportuno di inter-
rogare l 'Amministrazione per sapere se vi 
fosse qualche probabili tà ehe capitali ita-
liani potessero prossimamente accedere alla 
Somalia meridionale. Questo si chiese, non 
soltanto a t i tolo di schiarimento, ma anche 
per ragioni di logica, giacché, natura lmente , 
lo aumentare lo s tanziamento della Colonia, 
per opere pubbliche e per la sicurezza del 
possedimento, senza sapere in modo alcuno 
se e come si avesse la probabil i tà della 
messa in valore, avrebbe f a t t o sì che l 'au-
mento non sarebbe sembrato nemmeno giu-
stificato. 
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I l Ministero rispose che r i teneva proba-
bile che iniziative di capital ist i , costituiti 
in società, si volgessero al Benadir , e assi-
curando che, in ta l caso, il Governo del R e 
le avrebbe assecondate, se le ritenesse utili. 

Alle domande presentate al ministro degli 
affari esteri, come vede la Camera, è s tato 
risposto in modo soddisfacente. 

Credo, pertanto, che non si possa fare alla 
Giunta del bilancio il r improvero di non 
avere esaminato coscienziosamente questo 
disegno di legge. 

Voci. No, no ! 
F A L L E T T I , relatore. All 'onorevole Artom 

osserverò che le 225,000 lire alle quali egli 
ha alluso e che vorrebbe fossero dest inate 
al Benadir , si s tanziano perchè possano fun-
zionare le nostre residenze nella Somalia 

se t tentr ionale . 
È un servizio indispensabile al quale non 

si era fin qui convenientemente provveduto, 
e credo che non sarebbe stato opportuno 
di chiedere lo storno di queste 225 mila 
lire a favore del Benadir , tanto più che, 
allo s tato in cui sono le cose, mi pare si 
provveda sufficientemente ai bisogni di quel 
nostro possedimento. 

Abbiamo assistito, in questa discussione, 
allo strano fenomeno che, t a n t o dai fautori 
della polit ica coloniale, quanto da quelli 

i che vi sono contrari , si sono chiesti au-
menti di stanziamenti . 

L a Giunta generale del bilancio, t ra le 
due parti contendent i , crede di non doversi 
pronunciare piuttosto per l 'una che per 
l ' a l t ra ; essa ha compiuto scrupolosamente 
l'ufficio suo, verificando, r ipeto, se i prov-
vedimenti proposti fossero consentanei alle 
immediate finalità che con esse il Governo 
si propone di conseguire. 

Questo si è accertato , e quindi non ho 
ora altro dovere da compiere, salvo quello 
di invitare la C a m e r a a volere onorare dei 
suoi suffragi il presente disegno di legge. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole ministro degli affari esteri. 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. Di-
rò pochissime parole, perchè evidentemente 
non è il caso di r i fare quella discussione 
complessa su tut to l ' intero problema colo-
niale, che già recentemente ha avuto luogo 
i n questa Camera. 

E dirò poche parole anche perchè alcuni 
degli oratori che hanno parlato, e special-
mente l 'onorevole relatore, nel suo sobrio 
¿ma efficacissimo discorso, hanno già in gran 

parte sgombrato il terreno. Del resto, per 
non cedere a tentazioni di digressioni e tor-
nare a parlare di cose già dette, io seguirò 
nel mio brevissimo discorso l 'ordine della 
discussione e risponderò unicamente a quan-
to dai diversi oratori è s tato detto. 

L 'onorevole Cavagnari ha chiesto a che 
punto si trovi la liquidazione delle pendenze 
colla cessata Società del Benadir . Quella 
Società presentò una serie di domande di 
rimborsi e di indennità alle quali crede 
di aver diritto. Io nominai una Commissio-
ne speciale, perchè le esaminasse, ed avendo 
ravvisate giuste le conclusioni di questa 
Commissione, le trasmisi alla Società, che 
rifiutò di accet tar le . 

I n questa condizione di cose, non c 'era 
che applicare la legge del 2 luglio 1905, la 
quale, riferendosi ad una clausola del con-
t ra t to , stabilisce che la liquidazione dei rap-
porti finanziari t r a Società e Governo deve 
deve essere definita da un collegio arbitrale, 
ed il collegio arbitrale si è costituito e, poi-
ché su vari punti ha ammesso la prova te-
stimoniale, s ta ora interrogando i test imoni . 

L 'onorevole Cavagnari ha detto cose che, 
in fondo, vengono in sostegno di quanto io 
ho già sostenuto in questa Camera, ma egli 
è caduto in equivoco, credendo di combat-
tere uno schema di progetto di società. . . 

C A V A G N A R I . No! 
T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 

. . .come progetto del Governo, mentre io già, 
nel mio discorso, part icolareggiatamente di-
mostrai perchè questo progetto non aveva 
potuto da me essere acce t ta to . 

C A V A G N A R I . Siamo d'accordo, onore-
vole ministro. Chiedo di parlare per un 
f a t t o personale. 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
Appunto io dimostrai quanto l 'onorevole 
Cavagnari ha sostenuto: inopportunità della 
garanzia d'interessi e del rimborso del mag-
gior valore acquistato dai fondi. 

Come anche da un pezzo non solo io ho 
riconosciuto, ma sono stato il primo a soste-
neredn questa Camera, la necessità di una 
separazione ne t ta e- precisa tra i poteri di 
S ta to , che debbono essere esercitati dal Go-
verno, e l 'azione puramente commerciale ed 
industriale che deve essere eserc i tata dalla 
Società. 

I n applicazione di questo principio volli 
appunto che il contrat to col l 'antica Soc ie tà 
fosse rescisso; e credo che di quante cose 
ho fa t to in materia coloniale, questa sia la 
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migliore e quella che abbia por ta to i mi-
gliori f ru t t i . ( B e n i s s i m o ! ) 

Se nelle difficoltà che oggi incontr iamo nel 
Benadir, noi avessimo ancora colà l 'ant ica 
Società, ci t roveremmo ta lmente intr icat i 
che dalla si tuazione difficilissima non po-
t remmo uscire. 

Quindi fu a l t amente oppor tuno aver 
messo le cose a posto, avere affidato allo 
S ta to l'esercizio dei poteri pubblici per poi 
chiedere alle Società, se verranno, di eser-
citare l ' industr ia e il commercio. 

L'onorevole relatore, par lando della pro-
babil i tà che società possano costituirsi per 
met tere in valore il Benadir , ha det to che, 
se queste società non si costituissero, man-
cherebbe la giustificazione dei fondi, che si 
s tanziano per opere pubbliche. Ora, su que-
sto punto, è necessario f a r e una distinzione. 
La costituzione di una società sopra un 
programma, simile a quello, contenuto nello 
schema di convenzione allegato al proget to 
di legge, macorre t tosecondo gli in tendiment i 
del Governo, non è possibile con coloro, che 
ne presero l ' iniziativa, poiché essi hanno di-
chiarato n e t t a m e n t e di non voler proseguire 
le t r a t t a t i ve iniziate e di non volerne intra-
prendere altre. Altri capital ist i per l ' a t tua-
zione di un piano così vasto non si sono pre-
sentat i ; non so se si presenteranno; e, se si 
presenteranno, io non accoglierò le loro 
proposte, se non saranno conformi al pro-
g ramma, da me sostenuto innanzi alla Ca-
mera. Ma ciò non vuol dire che, se non si 
possa costituire una società, la quale a t t u i 
un p rogramma t an to vasto, venga a man-
care il p rogramma per met tere in valore il 
Benadir , poiché, come dissi, abbiamo già 
molte concessioni speciali domanda te per 
la coltivazione del cotone, alcune già con-
cesse e altre in via di concessione. Proprio 
in questi giorni da vari giornali sono stat i 
pubblicati i resoconti e le impressioni di uo-
mini coraggiosi e valenti, che si sono recati 
colà per in t raprendere questa coltura. Ora 
io dichiaro che, se anche questa società con 
scopi più vasti non dovesse costituirsi, a 
me bastano per lo s f r u t t a m e n t o agricolo 
della Colonia queste concessioni particolari 
di coltivazioni, che sono s ta te domanda te 
e in par te concesse. 

È s ta to detto, anche come conclusione 
del suo discorso, dall 'onorevole relatore, che 
orator i di par t i opposte della Camera si sono 
t rova t i concordi nel chiedere che siano s tan-
ziati maggiori fondi. Concordia apparente , 
intendiamoci bene, poiché, se i maggiori 

fondi fossero da me proposti , certo, gli ono-
revoli Di Scalea, Fa l l e t t i ed Ar tom li vote-
rebbero, ma l 'onorevole Chiesa, che li do-
manda, si a f f re t te rebbe a negarli, quando 
fossero da me domandat i , e questo costi-
tuisce f ra le due par t i della Camera una 
differenza essenziale, che mi preme di rile-
vare. 

Gli onorevoli Di Scalea ed Artom mi 
hanno domanda to : sono sufficienti i prov-
vedimenti presi per la sicurezza della co-
lonia ora che le condizioni di essa si pre-
sentano differenti dal momento in cui il 
proget to per 1' ordinamento del Benadir 
f u presenta to , ed interviene un nuovo ele-
mento impor t an te e minaccioso, che m u t a 
comple tamente la situazione, l ' in te rven to 
del Mullah ? È muta to rad ica lmente il pro-
blema della sicurezza della colonia? To non 
lo credo. 

Fino da quando risposi in Senato al f l 

discorso del generale Baldissera, io ebbi a 
dire che il programma, da a t t ua re g rada ta -
mente, consisteva innanzi t u t t o nel ripri-
s t inare la sicurezza in quella zona che in-
tercede t ra Merca, Mogadiscio e l 'Uebi Sce-
beli. Ora, il problema si presenta nelle stesse 
condizioni. Zona l imi ta ta : non vi sono che 
20 chilometri di distanza da Merca al fiume, 
e 50 da Mogadiscio al fiume. Quindi non 
serio, per non dire al tro, il paragone, f a t t o 
dall 'onorevole Chiesa, con le avventure , che 
condussero alla bat tagl ia di Adua. Nem-
meno come immagine retorica può essere 
ammesso, t an to é^sproporzionata questa im-
magine alla real tà dei fa t t i . 

Che cosa si chiedeva allora per l 'occu-
pazione di questa zona, nella quale t rov iamo 
gli stessi Bimal di allora, an imat i dallo stesso 
fana t i smo religioso, dedit i alle stesse opere 
di distruzione e di saccheggio ? Il Merca-
telli, il Cerrina, il Carlet t i hanno sempre 
dichiarato che su per giù 3,500 ascari pote-
vano bastare. ' 

E quali sono le ultime notizie non te-
legrafiche che mi pervengono al r i gua rdo? 
L 'u l t imo rappor to del governatore Carletti , 
alla vigilia dello scontro di Dongaba, è il 
seguente : 

« I Bimal da Gilib in giù, assicurati da 
noi di protezione, si mantengono tranquil l i 
e fiduciosi, e mostrano anzi desiderio di 
coadiuvarci in ogni modo contro i loro con-
fratell i del Nord (che sono i ribelli che hanno -
preso par te allo scontro). 

« I mercati cont inuano ad essere affollati, , 
come lo sono sempre nel mese di febbraio 
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A chi giudicasse dalle apparenze, il paese 
sembrerebbe perfettamente tranquillo, ma è 
una tranquillità che non potrà durare alungo. 

« Tuttavia, non credo che i Bimal si ri-
solvano ad attaccarci, perchè sono con-
vinti che, malgrado quel centinaio di fucili 
che ora posseggono, avrebbero la peggio; ma 
cercheranno di darci molestia, e questa si-
tuazione si prolungherà fino all'arrivo de-
gli 800 ascari che ho telegraficamente pre-
gato di arruolare. 

« Una volta questi ascari giunti ed in-
quadrati, la situazione attuale, che pure 
non presenta nessun serio pericolo, biso-
gnerà pure risolverla». 

Ohe cosa ho fatto ? Il Governatore mi 
ha chiesto altri 800 ascari, e prima della 
chiusura della costa ne avrà altri 1000. 

Mi ha chiesto altri 5 ufficiali, ed io, te-
nendo conto anche delle osservazioni della 
Camera, che il numero degli ufficiali non 
era proporzionato a quello degli uomini, io 
gliene invio altri 15. e, senza che mi abbia 
richiesto munizioni, gli invio altre 500,000 
cartucce. 

Dimodoché alla chiusura della costa egli 
si troverà a poter destinare, e sono suffi-
cienti, per le guarnigioni, i duemila ascari 
di cui attualmente dispone, e ne avrà mille 
per costituire una colonna volante così po-
tente da poter spezzare qualunque resi-
stenza dei Bimal. 

Ma a questo punto vengono due osser-
vazioni dell'onorevole Chiesa, il quale, va-
lendosi qui delle frasi che trovano posto 
migliore nei suoi giornali che non nel Par-
lamento, {Bene!) ha parlato di politica 
da negrieri ed altre cose, contro le quali 
non credo di dover protestare, perchè le 
prenderei troppo sul serio e troppo tragica-
mente. (Bene !) 

Ma che negrieri d 'Egi t to ! Corne e avve-
nuto lo scontro di Dongaba ? L'onorevole 
Chiesa ignora quello che tutto il pubblico 
sa. I Bimal ribelli hanno aggredito una 
tribù a noi fedele, hanno ucciso trenta uo-
mini e hanno rubato il bestiame, e se le 
nostre truppe sono intervenute per proteg-
gere le tribù amiche, e punire questo atto 
di brigantaggio, come si può parlare di ne-
grieri % Si è fatto quello che qualunque 
Stato civile ha l'obbligo di fare: mantenere 
la sicurezza e punire chi alla sicurezza at-
tenta. Dunque meno retorica, e più since-
rità, prima di t u t t o ! ( B e n e ! Bravo!) 

In secondo luogo, ha dotto l'onorevole 
Chiesa: ma con i conti non vi ci trovate 

più; col progetto di legge voi avete i fondi 
per l 'aumento degli ascari a cominciare dal: 
1° luglio, ed invece li avete già arruolati-, 
dove prenderete i denari ? È verissimo, ed 
è una responsabilità che mi sono assunta, 
e crederei di essere immeritevole di stare 
a questo posto, se non sapessi assumere tali 
responsabilità. (Bene!) 

Ho fatto bene, la Camera mi approverà;, 
ho fatto male, c'è per questo la responsa-
bilità ministeriale; la Camera mi disappro-
verà, ed io cederò il posto ad un altro. 

Ma crederei di aver mancato al più ele-
mentare dei miei doveri se non avessi prov-
veduto a mettere il governatore, prima 
che la costa si chiuda, in condizione di a-
vere quel numero di uomini che è necessa-
rio per guarentire la sicurezza d( Ila colonia*. 
(Approvazioni). 

CHIESA. Ma ella ha violato la legge! 
T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 

Permetta, onorevole Chiesa, ma ella parla 
di cose che non conosce. 

CHIESA. La legge di contabilità non le 
consente di far ciò! 

Così si spendono i denari senza il con-
senso del Parlamento, come si faceva per 
la guerra d'Africa, che portò al disastro, di 
Adua! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, non 
interrompa. 

T I T T O N I , ministro degli o.ffari esteri.. 
Non si ir/iti, chè non ne è il caso. 

CHIESA. Non mi irrito: noto che ella 
ha esorbitato dalla legge. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, non 
interrompa. La richiamo all'ordine. 
~ T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
Se~può, imiti la mia calma; e se non può, 
peggio per lei ! (Approvazioni — Ilarità). 

Ella parla di cose che non conosce, per-
chèla leggiTspeciale pel Benadir dà appunto 
facoltà al Governatore, quando le esigenze 
del pubblico servizio lo richiedano, di fare 
storni dai vari articoli. 

Questa facoltà di storno è del resto già 
accordata dalla legge del 1903 al Governa-
tore della Colonia eritrea. 

Ora, ella ha detto benissimo ; ed ella 
stesso ha indicato il modo: si faranno meno 
lavori pubblici. Certamente! Poiché prima 
di fare dei lavori pubblici, bisogna assicu-
rare l'esistenza e la sicurezza della colonia. 
(Approvazioni). 

Si faranno degli storni da altri articoli,, 
e si provvederà a questa che è la suprema 
esigenza dell'esistenza della colonia! 
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L'onorevole Chiesa (al quale già ha ri-
spos to molto bene l 'onorevole relatore per 
quello che r iguarda la corrispondenza dei 
fondi al p rog ramma che il Pa r l amen to ha 
vo ta to con la legge sull' o rd inamento del 
Benadir) ha de t to : ma, alla fine dell'eser-
cizio 1910, i fondi forse mancheranno. Io 
non lo so, perchè io non ho voluto presen-
t a re alla Camera un bilancio consolidato. 
Ma come è possibile presentare un bilancio 
consolidato di f ron te ad una situazione così 
mutevole e varia, quale è quella delle co-
lonie? Io ho f a t to un p rogramma per due 
anni : vuol dire che se alla fine dei due anni 
i fondi non bas teranno e il Pa r lamento vorrà 
cont inuare a tenere le colonie, bisognerà 
s tanziare i fondi nuovi ! 

L'onorevole Chiesa ha creduto di pormi 
u n a domanda imbarazzante dicendomi: eh!... 
dica l 'onorevole ministro se non ha avu to 
un freno nelle condizioni del bilancio!. . . 
Ma, 1' ho avuto io come l 'hanno avu to i 
miei colleghi, perchè se t u t t i i ministri 
pensassero a domandare quello che loro 
occorre, senza preoccuparsi poi di t i rare le 
somme e di vedere a quanto a m m o n t a 
quello che essi s ingolarmente domandano, 
evidentemente si avrebbe il d isavanzo im-
mediato. 

C'è s t a to un Consiglio di ministri nel 
quale non io soltanto, ma t u t t i i miei col-
leghi hanno espos to in presenza del presi-
dente del Consiglio e del ministro del te-
soro quelle che credevano le esigenze dei 
loro bilanci: e si è venut i na tu ra lmente ad 
una conciliazione, s tabilendo quello che cia-
scuno poteva domandare per il prossimo 
esercizio 1908-909, in modo che l 'equilibrio 
del bilancio non fosse tu rba to . 

E lasciamo un po ' da par te l 'onorevole 
Chiesa, perchè non vorrei che tornasse ad 
irri tarsi di nuovo, e v e n i a m o agli altri ora-
tori.. 

CHIESA. Non mi ha risposto r iguardo 
alla ferrovia. È la seconda volta che do-
mando schiarimenti in proposito. . . 

T I T TONI, ministro degli affari esteri. Non 
creda, onorevole Chiesa che questa dimen-
t icanza sia un espediente oratorio per evi-
ta re di r ispondere alle sue obiezioni!... La 
ferrovia! Questa è una specie di fissazione 
dell 'onorevole Chiesa... 

TJna voce. Ne ha molte!... (Commenti). 
T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 

. . .Fino dal primo discorso,l 'onorevole Chiesa 
ha creduto di cogliermi in fallo, dicendo che 
io avevo lanciato un ' idea assolutamente 

ina t tuab i le ed in contradizione coi provve-
diment i che io avevo proposto . 

Ma, io ho par la to dell 'esecuzione di un 
p rogramma graduale, ed ho accennato ad 
un 'a l t ra cosa: che, secondo me, l 'esecuzione 
di queste grandi opere pubbl iche deve op-
po r tunamen te colli-garsi con le concessioni 
di s f ru t t amen to dei terreni. E appun to su 
questo io conto, sull 'utile che indubbia-
mente da esse si può r icavare per impie-
garlo alle opere di costruzione della ferro-
via. La stessa cosa dovrà farsi in Er i t rea . 
Io già ebbi ad accennare, r ispondendo al 
discorso dell 'onorevole Martini, lo sviluppo 
che ha preso in Eri t rea la coltivazione del 
cotone e le difficoltà che si incontrano nei 
t raspor t i . Siamo arr ivat i a questo: che il 
raccolto presente, malgrado la incet ta di 
camelli f a t t a dalla Società nel Sudan, po t rà 
appena per intero essere t r a spor t a to alla 
costa, e quindi ne verranno di conseguenza 
(poiché la Società, incoraggiata dai buoni 
r isul tat i o t tenut i nella colt ivazione,domanda 
la concessione di nuovi terren ) due cose : 
concedere i terreni, e, invece di pretendere 
canoni o indennità , fa re assumere la ferro-
via da pa r t e della Società, salvo a vedere 
qual par te di concorso debba dare lo S ta to , 
perchè, evidentemente , non può pre tenders i 
che i guadagni delle coltivazioni bas t ino 
in te ramente alla costruzione delle ferrovie. 
È quindi t u t t o un p rogramma avvenire da 
svolgere... 

CHIESA. La met teremo insieme alla 
t r ansba lcan ica ! [Commenti). 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. È 
t u t t o un programma avvenire da svolgere, 
che mostra appun to la serietà degli inten-
d iment i del Governo, poiché la Camera a-
vrebbe dovuto diffidare del Governo, se in-
vece di aver presenta to un p rogramma gra-
duale, avesse proposto di risolvere di un 
colpo e in una sol vol ta t u t t o il problema. 

Allora, invece di essere il mio un p r o -
gramma pratico, sarebbe s ta to un program-
ma fantasmagorico, ed io di questi program-
mi non ho voluto presentarne. 

E vengo al l 'u l t ima par te degli a rgoment i 
che si sono t r a t t a t i : la questione del Mullah. 
Che cosa è questo in tervento del Mullah 
nella ribellione dei Bimal? 

Anzi tu t to deve tenersi presente una cosa: 
non è il Mullah che ha ist igato alla ribel-
lione i Bimal, ma sono i Bimal che hanno 
mandato dei messi presso il Mullah. Anzi, a 
questo r iguardo, occorre correggere una 
inesattezza dei te legrammi pubblicat i sullo 
scontro di Dongaba. 
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Dei t e legrammi pubbl ica t i , il p r imo ri-
fe r iva quello che i l N a k a d a d i un sambuco 
proveniente da Merca, aveva ud i to dire; il 
secondo t e l eg ramma era la comunicazione 
ufficiale d a t a d i r e t t amen te dal governa tore . 
Nel p r imo t e l eg ramma si pa r l ava di 60 uomini 
del Mullah r imas t i uccisi, nel t e l eg ramma 
del governa tore non si par la di uomini del 
Mullah. Il r appo r to del Carlet t i , giunto oggi, 
non pa r l a che di t r e dervisci che si t r o v a n o 
presso i Bìmal , sicché quelli qualif icat i come 
uomin i del Mullah sarebbero i 105 Bimal 
c h e furono al campo del Mullah, e che eb-
bero dal Mullah i 100 fucili e che poi r i tor-
narono in mezzo ai loro correligionari. 

È da r i tenere che il Mullah abb ia riser-
v a t o per sè le a r m i e le munizioni migliori 
ed abbia d a t o ai Rimai fucili e munizioni 
scadent i , a l t r iment i non si spiegherebbe co-
me nel comba t t imen to di Dongaba , malgrado 
la vivissima fucileria , ci sia s t a to so l tan to 
un ascaro mor to . 

G A L L E T T I . Già, nemmeno al Marocco 
•di francesi non ne muoiono mai ! 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. Ciò 
most ra la deficiente qual i tà delift a rmi e 
delle munizioni adopera te . Ma siccome negli 
scontr i del Mullah con gli inglesi, degli in-
glesi sono mort i , ciò d imost ra che il Mullah 
armi e munizioni migliori ne ha, ma vuol 
d i re che non ha c reduto oppor tuno di darle 
ai Bimal . Scenderà il Mullah dalla vo l ta del 
Nogal dove è r imas to sempre, nel Benadir? 
Gli ora tor i che hanno par la to , hanno di-
mos t ra to di non crederlo, e non lo credo 
neppure io ; quello è il posto dove è nato , 
dove h a i suoi seguaci, quello è il corso 
d ' acqua che gli assicura il r i fo rn imento . E 
nella guer ra cogli inglesi egli non faceva 
che passare dal la pa r t e superiore alla p a r t e 
infer iore del fiume e viceversa, cercando di 
sorprender l i alla sprovvis ta . Ma evidente-
mente ques ta ipotesi della discesa del Mul-
lah , bisogna prevederla , poiché se è impro-
babile, non è, ma lg rado la d is tanza e le dif-
ficoltà enormi , impossibile. 

Allora ce r tamente , so l tan to in ques ta 
ipotesi, e come riserva, po t r à essere il caso 
di valersi degli ascari de l l 'Er i t rea ; e qui è 
inuti le r ipetere quello che ho già de t to circa 
l ' o p p o r t u n i t à di non manda re per forza nel 
Benadi r dall ' E r i t r ea quelli, che volonta-
l i a m e n t e n o n ci vogliono andare , e circa 
l ' o p p o r t u n i t à di scegliere i musulmani . 

I l gove rna to re de l l 'Er i t rea che io ho in-
t e r roga to per esser pront i a qualsiasi even-

tua l i t à , mi ha r isposto che po t rebbero in-
viarsi dai mille ai duemila c inquecento a-
scari r icorrendo ad un a r ro lamento volon-
tar io a de t e rmina te condizioni. 

Ma, come dico, ques ta è even tua l i t à alla 
cui realizzazione non credo ; ne ho accen-
na to perchè era dovere del Governo te-
nerla presente , e provvedere all 'occasione. 

Mi pare in questo modo di aver r isposto 
a t u t t i gli a rgoment i che sono s ta t i t r a t -
t a t i dai va r i orator i . 

L 'onorevole Sant ini e l 'onorevole Di Sca-
lea hanno par la to della oppor tun i t à di in-
tensif icare la navigazione del Giuba. Ora 
questa navigazione è eserc i ta ta da una so-
cietà inglese che non fa però t roppi buoni 
affari, poiché ha adibi to a questo servizio 
vapor i che sono più a d a t t i al servizio dei 
passeggeri che a quello delle merci. 

Ora è ev idente che da Giumbo a Bar-
derà non vi può essere un grande movi-
mento di passeggeri . 

Questa società inglese già si è r ivol ta a 
noi perchè desidererebbe t ras formars i in 
una società anglo-i tal iana, ed a ques to ri-
guardo , pendono le t r a t t a t i v e . E , cer ta-
mente , base della società, quando sia pos-
sibile cost i tuir la , dovrà essere il suggeri-
mento d a t o o p p o r t u n a m e n t e dal l 'onorevole 
Sant in i di pensare cioè specia ìmente ad or-
ganizzare i t r a spor t i a t t i alle merci, non 
avendo però, come mi pare domandasse 
l 'onorevole Di Scalea, esc lus ivamente in vi-
s ta lo sv i luppo del por to di Giumbo, per-
chè dobbiamo r i tenere quel por to come 
succursale dei nostr i commerci . 

Quando la sicurezza sarà s tab i l i ta nella 
colonia, e quando quest i commerci p o t r a n n o 
avere uno svi luppo notevole, fine l i l t imo 
nostro deve essere q u e s t o : cost i tu i re come 
por to della Colonia il por to di B r a v a . 

Credo, in questo modo, di aver r isposto 
alle osservazioni di t u t t i gli ora tor i e di 
aver giustificato il p roge t to di legge in t u t t e 
le sue disposizioni. 

Prego la Camera di votar lo , perchè se 
ques to disegno di legge non fosse vo t a to , 
la Giun ta del bilancio non po t r ebbe pren-
dere in esame i bilanci delle due colonie. 
U n ul ter iore r i t a rdo sarebbe g randemen te 
dannoso . 

R ipe to quindi che prego la Camera di 
voler dare il suo voto a questo disegno di 
legge. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altr i ora-
tor i iscri t t i , dichiaro chiusa la discussione 
generale. 
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L'onorevole Cavagnari ha chiesto di par-
lare per fatto personale. Ne ha facoltà. 

CAVAGNARI. Onorevole ministro, un 
equivoco vi è sì, ma l'equivoco è nel rite-
nere che io abbia voluto discutere sopra 
una effettiva Convenzione... 

P R E S I D E N T E . Ma questo non è fatto 
personale. 

CAVAGNARI. Onorevole Presidente, mi 
fu attribuita un'opinione che non è mia, 
che cioè io avessi inteso discutere la Con-
venzione. 

No, onorevole ministro, tanto è vero 
che non intendevo discutere una Conven-
zione, che nel primo mio dire ho doman-
dato al Governo notizia intorno ai motivi 
per cui i due schemi di Convenzione si tro 
vavano uniti nel progetto di bilancio. 

Del resto, mi sono servito dell'esame di 
questo schema di convenzione, e delle os-
servazioni fatte su di esso dal Consiglio co-
loniale perchè servissero di norme di indi-
rizzo per l'avvenire. 

P R E S I D E N T E . Ora si procederà alla 
discussione degli articoli di questo disegno 
di legge: 

Art. 1. 

Ogni anno saranno presentati al Parla-
mento due separati bilanci per le entrate e 
per le spese delle colonie Eritrea e Somalia 
italiana. 

(È approvato). 

Art. 2. 

I l « Contributo dello Stato nelle spese 
eivili e militari delle colonie italiane d'A-
frica », attualmente di lire 7,230,800, è au-
mentato di lire 600,000 per l'esercizio 1908-
1909 e di altre lire 550,000 a partire dal-
l'esercizio 1909-910, ed è ripartito ed asse-
gnato in conformità alla tabella annessa 
alla presente legge. 

Si dia lettura della tabella. 
ROVASENDA, segretaria, legge : 
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Ripartizione ed assegnazione del contributo dello Stato nelle spese civili e militari 
delle Colonie italiane d'Africa. 

Stanziamenti Aumenti Stanziamenti 

attuali 0 diminuzioni 
per l'esercizio 

1908-909 

Per l'esercizio finanziario 1908-909 : 

.Al bilancio delta Colonia Eritrea: 

Contributo nelle spese civili e militari della Colonia . 5,400,800. » + 222,160. » 5,622,960. » 

Al bilancio della Colonia della Somalia italiana: 

Contributo nelle spese civili e militari della Colonia . 1,385,000. » + 550,000. » 1,935,000. » 

.Allo stato di previsione della spesa del Ministero degli all'ari 
esteri: 

Stanziamento per far fronte alle spese varie nell'inte-
resse generale delle Colonie della Eri trea e della 
Somalia italiana 445,000. » — 172,160. » 272,840. » 

Totali. . . 7,230,800. » + 600,000. » 7,830,800. » 

Stanziamenti 
Aumenti 

Stanziamenti 
a partire 

dall'esercizio 
1909-910 
-

per l'esercizio 

1908-909 
0 diminuzioni 

Stanziamenti 
a partire 

dall'esercizio 
1909-910 
-

A partire dall'esercizio 1909-910: 

Al bilancio della Colonia Eritrea: 

Contributo nelle spese civili e militari della Colonia . •5,622,960. » + 255,000. » 5,847,960. » 

Al bilancio della Colonia della Somalia italiana: 

Contributo nelle spese civili e militari della Colonia . 1,935,000. » + 325,000. » 2,260,000. » 

Allo stato di previsione della spesa del Ministero degli af-
fari esteri : t 
Stanziamento per far fronte alle spese varie nell'inte-

resse generale delle colonie della Eri t rea e della 
272,840. » » 272,840. > 

Totali. . . . 7,830,800. » + 550,000. » 8,380,800. » 
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P R E S I D E N T E . Pongo a partito l'arti- 1 

colo 2 di cui fa parte la tabella della quale j 
è stata data lettura. 

(È approvato). 
Art. 3. 

Le somme annue di lire 150,000 - e lire 
22,160 - attualmente a carico del «Contri-
buto dello Stato nelle spese civili e militari 
delle colonie d'Africa », rispettivamente per 
le spese della Regia Legazione in Addis 
Abeba e del Regio Consolato generale in 
Hodeida, saranno inscritte, a partire dal-
l'esercizio 1908-909, nello « Stato di previ-
sione della spesa del Ministero degli affari 
esteri » tra le spese di rappresentanza al-
l'estero fermo restando per le colonie ita-
liane d'Africa il contributo di cui all 'arti-
colo precedente. 

(È approvato). 
Art. 4. 

A deroga della disposizione di cui al se-
condo comma dell'articolo 7 della legge 2 
luglio 1905, n. 319, a partire dall'esercizio 
1908-909, sarà inscritta in uno speciale ar-
ticolo del bilancio della Somalia italiana 
l 'annualità di lire 371,415.29 fissata dalla 
legge 30 giugno 1907, n. 499, per la resti-
tuzione alla Cassa depositi e prestiti del 
mutuo contratto per il riscatto del Benadir. 

(È approvato). 
Art. 5. 

I contributi dello Stato assegnati dalla 
presente [legge per le spese della Colonia 
Eritrea e Somalia italiana saranno messi 
a disposizione dei rispettivi Governi me-
diante apertura di due distinti conti cor-
renti di tesoreria, ai quali verranno versati 
i relativi mandati di pagamento emessi dal 
Ministero degli affari esteri. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Sui conti correnti di cui all'articolo pre-
cedente, il Ministero del tesoro è autoriz-
zato a fare anticipazioni, oltre le dotazioni 
dei conti correnti medesimi, ed entro il li-
mite massimo di lire 600,000, a ciascuno dei 
Governi delle due Colonie, per metterli in 
grado di provvedere alle prime spese dello 
esercizio successivo. 

In nessun caso le somme anticipate po-
tranno essere erogate dalle Colonie in spese 
proprie dell'esercizio nel quale ha luogo l'an-
ticipazione. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a 
scrutinio segreto nella seduta di domani. 

Presentazione di un disegno di legge . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro di agricoltura per pre-
sentare un disegno di legge. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Mi onoro di presen-
tare alla Camera un disegno di legge per 
maggiori assegnazioni nello stato di previ-
sione del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per Peseieizio finanziario 1907-
1908, per spese di temporanea sistemazione 
della regia stazione agraria di Roma. 

P R E S I D E N T E . Do atto all' onorevole 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio della presentazione di un disegno 
di legge intitolato: « Maggiori assegnazioni 
nello stato di previsione del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l'e-
sercizio finanziario 1907-908 per spese di 
temporanea sistemazione della regia sta-
zione agraria di Roma ». 

Questo disegno di legge sarà stampato, 
distribuito e trasmesso alla Giunta gene-
rale del bilancio. 

Discussione del disegno di legge: 
Guarentigie e disciplina della magistratura . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Guaren-
tigie e disciplina della magistratura. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
ROVASENDA, segretario, legge: (Vedi 

Stampato n . 8 5 5 - À ) 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale, ed ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bizzòzero. 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Gallini. 
G A L L I N I . Onorevoli colleglli, sono lieto 

di dire che voterò volentieri questo di-
segno di legge, perchè lo credo utile allo 
scopo che si prefigge, di concorrere a sol-
levare il prestigio della magistratura, ma 
lo credo non bastevole. Credo anzi che al-
cune sue disposizioni, almeno una, debba-
no essere modificate. Se la Camera quindi 
mi consente qualche minuto di attenzione 
farò alcune considerazioni di ordine gene-
rale ed una proposta speciale sulla legge 
in discussione. 
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Il discredito che si afferma, perchè in 
verità non è quale si afferma, deriva alla 
magistratura dalla maldicenza, chiamiamola 
così, di quelle classi, di quelle categorie di 
cittadini che hanno più contatto con l'am-
ministrazione della giustizia e sono princi-
palmente i litiganti civili e gl'imputati con-
dannati, qualche volta ingiustamente, qual-
che volta eccessivamente. 

F O R T I S , relatore. E gli avvocati. 
GALLICI . Questa legge ha carattere 

di rimedio soggettivo, ma molte altre di-
sposizioni si possono prendere di carattere 
obbiettivo, tenendo conto della vita reale, 
li a psicologia del litigante civile è presto 
fatta. 

Ora, ripeto, la psicologia del litigante ci-
vile è presto fatta. Egli crede sempre di 
aver ragione. Arriva al giorno della discus-
sione con una specie di iperestesia, che di-
venta febbre nel periodo dell'attesa, nel 
quale periodo il litigante non trova altra 
spiegazione che questa che, se perderà, vuol 
dire che l'avversario ha intrigato, ehe ha 
tentato di corrompere e ha corrotto. 

Ora se fosse possibile togliere di mezzo 
questo periodo, che costituisce la tortura 
áel litigante ed il pericolo delia maldicenza, 
gran parte del discredito sarebbe tolta, e 
questo si deve e si può fare, e sì fa in ta-
lune magistrature, come la Cassazione, prov-
vedendo in modo che il magistrato civile o 
il collegio dei magistrati, quando va alla 
discussione, conosca la causa e che la causa 
si decida nel giorno stesso in cui si di-
scute. 

Così è facile la psicologia dell'imputato 
e del condannato; poiché la natura umana 
è così fatta che, quando avviene una sven-
tura, se è per causa del fato o della vio-
lenza altrui quasi si sopporta con rassegna-
zione, ma quando avviene una grande iat-
tura in nome della giustizia non si sopporta 
mai e si diventa ribelli. 

Che cosa accade poi nell'amministrazio-
ne della giustizia penale ? 

Accade questo che la gente agiata si di-
fende facilmente e mette l'equilibrio tra la 
accusa e la difesa, la gente povera non ha 
questa difesa. Ed io qui torno al a mia fis-
sazione, la chiamo così, quella della difesa 
del povero. Sì, se voi provvedeste in modo 
ehe il povero fosse egualmente difeso come 
il ricco, avreste evitato che si fabbricassero 
in tribunale gli anarchici ed i peggiori ne-
mici della società. 

Voglio ora parlare di un'altra classe di 

cittadini a contatto con l'amministrazione 
della giustizia o che ne è parte, la quale non 
sempre concorre all'elevamento del prestigio 
dell'amministrazione. Questa classe (è un 
tema molto delicato che io accenno qui) 
questa classe è l'ordine degli avvocati. 

È un tema molto delicato, perchè io ap-
partengo, e me ne onoro, a questa classe, 
e non posso fare qui un'analisi completa di 
tutte le ragioni che concorrono a porre una 
specie di dissidio, qualche volta molto acuto, 
fra la magistratura e l'Ordine dei difensori, 
degli avvocati. Non saprei neanche indicare 
al ministro le ragioni di questa specie di 
dissidio, che non è atto ad elevare il pre-
stigio della magistratura. Ma certo è che 
la legge professionale organica del 1877, 
che fu pensata dal più grande dei nostri 
uomini del fòro, da P . S. Mancini, che a-
veva intendimenti nobilissimi, quella legge 
non ha raggiunto il suo scopo. 

L'Ordine degli avvocati è organizzato da 
questa legge, ma la rappresentanza dell'Or-
dine non funziona altro che per modestis-
sime cose. 

In molti siti l'Ordine degli avvocati non 
si raduna quasi mai, in pochi siti serve a 
dar pareri, che non sono ascoltati (e da ciò 
forse la maggior ragione del dissidio), pareri 
su parcelle ed onorari, ed in qualche caso, 
come alla capitale, qualche volta serve an-
che all'onorevole guardasigilli, serve ai corpi 
dello Stato per qualche parere o collabora-
zione. 

Ma è certo che nella maggior parte dei 
j casi l'Ordine degli avvocati è ridotto ad 

una specie di confraternita, ad una specie 
di amministrazione di piccolo peculio, e non 
esce da quella sfera. 

Ora se l'onorevole ministro che ha avuto 
il merito e la fortuna, e me ne congratulo 
assai, di condurre in porto diversi progetti 
che non parevano possibili prima, se l'onore-
vole ministro volesse volgere la sua atten-
zione a queste modeste mie considerazioni 
ed aggiungere quelle che egli col suo inge-
gno potrà portare, troverebbe modo di fare 
altie leggine che potrebbero concorrere in-
sieme con questa, che è un rimedio, ripeto, 
di ordine soggettivo, a formare una magi-
stratura più rispettata e meno sospettata 
di quello che ora è. Questo ho detto per 
una considerazione di ordine generale. 

Ma nella legge attuale che, ripeto, io 
| approvo (ho avuto anche l'onore di fare 
! parte della Commissione) io non ho potuto 
j accettare una disposizione che ancora spero 
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il ministro vorrà abbandonare o modificare, 
e che ad ogni modo ho il dovere di segna-
lare ai miei colleghi. 

L'onorevole ministro con questa legge 
ha voluto colpire una piaga che è fonda-
mento di sospetti nella magistratura; ha 
stabilito cioè che i magistrati non possano 
esercitare il loro ufficio nella sede ove ab-
biano parenti stretti che esercitino l'avvo-
catura. 

È tale una serie di piccoli e grandi scan-
dali ©he si sono verificati in questa mate-
ria che non era possibile non vederli; ed il 
ministro ha fatto molto saviamente a prov-
vedere. 

Si potrebbero citare casi molto gravi e 
molto strani; ma io me ne dispenso perchè 
l'onorevole ministro li conosce meglio di 
me, tanto più che sono purtroppo molto 
frequenti. 

Ora dopo avere stabilito all'articolo 3 
questa bella e salutare disposizione, il di-
segno di legge nelle disposizioni transitorie 
l a cancella addirittura, perchè dice che lo 
stato attuale non si tocca. C'è una specie 
di diritto acquisito per questa immoralità 
che si consuma davanti ai nostri occhi. Ora 
io credo che ciò non sia destinato a rial-
zare il prestigio della magistratura. O bi-
sogna mantenere la disposizione tale e quale, 
o bisogna non scriverla; ma scrivere che si 
vuole curare questa malattia e poi disporre 
in fondo, come nel testamento di monsignor 
Perrelli, che tutto quello che è scritto so-
pra è come se non fosse detto, è cosa che 
non va. Io mi accontenterei almeno, se l'o-
norevole ministro volesse accettarla, di una 
disposizione transitoria diversa, la quale 
stabilisse che in un determinato periodo 
sarà provveduto: perchè riconosco che le 
difficoltà per attuare una simile disposi-
zione sono molto gravi, per il numero straor-
dinario (ed è una ragione di più per prov-
vedervi) di questi magistrati che hanno 
figli, fratelli, parenti che patrocinano dove 
essi amministrano la giustizia. Io riconosco 
le difficoltà materiali e burocratiche di prov-
vedere, ma almeno scrivete che provvede-
rete in un termine fisso. 

Questa è la considerazione speciale per 
la quale, occorrendo, se non è stato pre-
sentato, presenterò un emendamento all'ar-
ticolo 3 del disegno di legge ed all'arti-
colo 37 delle disposizioni transitorie. 

Concludo, confidando che la legge giun-
gerà in porto e che l'onorevole ministro 
vorrà pensare a farne altre, che concorrano 

I con questa ad elevare il prestigio della ma-
gistratura e consentirà a correggere in questo 
punto la legge che stiamo esaminando. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Luciani. 

LUCIANI. Onorevoli colleghi ! Prendo 
la parola nella discussione generale di que-
sto disegno di legge per sottoporvi alcune 
considerazioni, frutto della mia modesta e-
sperienza professionale e di quella, egual-
mente modesta, che ho acquistata nel tempo 
non breve che, in un campo diverso da 
quello legislativo, ho dovuto dedicare allo 
studio dei problemi giudiziari. 

E anzitutto mi preme d'associare la mia 
voce a quella autorevole del collega Gai-
lini nel tributare all'onorevole ministro la 
lode che gli è dovuta per il fatto di perse-
guire, con virile tenacità di propositi, l'i-
deale suo, del Parlamento e del paese, di 
assicurare una magistratura degna delle 
tradizioni che l ' Italia seppe tenere alte, an-
che nei periodi meno fortunati della sua 
storia. 

Ricordando l'insegnamento che per as-
sicurare una buona giustizia occorrono, più 
che buone leggi, buoni giudici, l'onorevole 
ministro ha rivolto il suo intelletto e la sua 
operosità a sollevare il prestigio dell'ordine 
giudiziario ; prestigio che negli ultimi anni, 
per una serie di eventi che non conviene 
oggi enumerare e che non tutti sono impu-
tabili alle qualità personali ed al valore dei 
suoi membri, si è venuto alquanto scuo-
tendo. 

Per questa ragione l'onorevole ministro, 
dopo avere condotto in porto felicemente 
quel disegno di legge, oggi entrato nella nostra 
legislazione sotto la data del 14 luglio 1907, 
dopo aver emanato per la completa ese-
cuzione di quella legge una serie di prov-
vedimenti legislativi della più alta impor-
tanza, sfuggiti alla maggior parte di coloro 
che non vedono se non ciò che passa at-
traverso quest' aula, presenta al nostro 
esame questo progetto che, meno alcune 
mende e alcune lacune sulle quali mi verrò 
brevemente intrattenendo, credo risponda 
alle esigenze generalmente riconosciute da 
coloro che si occupano delle questioni giu-
diziarie. 

Dopo 1' indipendenza economica, che 
mette i magistrati al coperto contro le in-
sidie del bisogno, alle quali, pur troppo, 
non molte sono le virtù che resistono, l'in-
dipendenza morale, oggetto del presente di-
segno di legge, che proteggerà i magistrati 
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contro le blandizie e le minaccie del potere, 
contro le pressioni delle correnti dell'opi-
nione pubblica, non d i r a d o pervertite dalle 
passioni, contro ogni pericolo che possa 
loro provenire dall 'ingerenza dei governanti, 
i quali, quando pure portano seco su quel 
banco il presidio di una illibatezza personale 
insospettabile, non riescono tu t tav ia ad al-
lontanare da sè il sospetto di farsi docili 
s t rument i di maggioranze mutevoli e spesso 
capricciose. 

Credo quindi che se, come non è dub-
bio, questo disegno avrà presto la sanzione 
dei due rami del Parlamento, sarà con esso 
assicurato uno degli elementi essenzialis-
simi perchè la funzione del magistrato pos-
sa svolgersi in un campo elevato e sereno. 

E venendo a parlare delle singole dispo-
sizioni, debbo anzi tut to rallegrarmi con 
l'onorevole ministro di aver interpretato in 
modo retto e genuino l'articolo 69 dello 
Sta tu to , il quale si limita semplicemente a 
disporre che i giudici nominati dal Re, ad 
eccezione di quelli di mandamento, sono 
inamovibili dopo tre anni di esercizio. 

Gli onorevoli colleghi sanno quale è s ta ta 
la sorte e quale è s ta ta la storia di questo 
articolo. 

L'eccezione che in esso si legge trova la 
sua ragione di essere nel f a t to che i giu-
dici di mandamento, quando lo Sta tu to fu 
promulgato, erano quali si t rovavano con-
sacrati nell 'ordinamento giudiziario sardo, 
regolato da un edit to di Carlo Felice del 
27 set tembre 1822. 

Essi, sia per la modestia delle attribu-
zioni, sia per il modo spesso arbitrario onde 
erano reclutati, furono dalla Carta fonda-
mentale privati del beneficio dell'inamovi-
bilità. 

I giudici di mandamento infa t t i avevano 
competenza in materia civile fino a 300 lire 
e nelle azioni possessorie e in materia pe-
nale fino alla pena di tre giorni di carcere 
e di 50 lire di ammenda. 

Oggi le condizioni sono radicalmente 
m u t a t e ; oggi i pretori sono reclutati con 
le garanzie della legge del 1890 ; oggi essi 
hanno acquistata vera e propria dignità di 
magistrato. Sarebbe quindi ingiusto esclu-
derli da queste garanzie ; chè anzi bisogna 
riconoscere che certe garanzie là sono più 
necessarie dove è più basso il grado del 
magistrato, perchè si può supporre che un 
magistrato di grado elevato trovi nelle sue 
tradizioni, nella sua condizione finanziaria, 
nella sua stessa età, nella st ima onde è 
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circondato, una garanzia sufficiente per re-
sistere a t u t t e le tentazioni, mentre il ma-
gistrato, che muove i primi passi nella car-
riera, ha bisogno di essere assicurato contro 
ogni pericolo dalle disposizioni della legge 
e dalle garanzie esteriori in essa sancite. 

Del resto la proposta dell'onorevole mi-
nistro Orlando non è nuova ; basta ricor-
dare che fu accolta la prima volta nel di-
segno di legge Bonasi del 7 febbraio 1900, 
e poi r ipetuta in tut t i i disegni di legge 
che si sono succeduti posteriormente, da 
quello Zanardelli-Cocco Ortu del 1903 a 
quello Gallo del 1906. Credo quindi che 
questa interpretazione sarà ben accolta dal 
paese e darà buoni f ru t t i . 

Il ministro nel suo progetto ha dato alla 
proposta maggiore larghezza : aveva assi-
cura ta a tu t t i i giudici questa garanzia, 
riservandola ai giudici effettivi che in tale 
qualità abbiano esercitato per tre anni 
(giacché oggi, col nuovo organico accolto 
nella legge 14 luglio 1907 non si parla più 
di pretori), anche a coloro che fossero ap-
pena nominati, purché avessero in prece-
denza, nella qualità di giudici aggiunti, 
esercitato il loro ministero per lo spazio di 
tre anni. 

La Commissione ha voluto limitarla, in 
omaggio alla disposizione dello Sta tuto che 
già ho ricordato. 

10 accetto l 'emendamento per non fare, 
come si suol dire, un salto nel buio e an-
che perchè l 'esperimento più limitato ci in-
dichi la via da battere in avvenire ; non 
accetto però la ragione addot ta dalla Com-
missione; giacché è ovvio che lo S ta tu to 
stabilisce un minimo di garanzie; il che 
non vuol dire che quel minimo non possa 
essere allargato, non vuol dire che quella 
disposizione debba considerarsi come un 
divieto, come una diga insormontabile, al 
di là della quale le garanzie non possano 
estendersi. 

11 fa t to di tu t t i i giorni dimostra il con-
trario, perchè e funzionari e liberi cittadini 
hanno acquistato o vanno acquistando con 
leggi successive diritti e prerogative che 
non erano loro concessi dalle leggi fonda-
mentali. 

E mi compiaccio anche con l'onorevole 
ministro d 'avere allargato il concetto della 
inamovibilità alla sicurezza della sede. Non 
bisogna celarsi che in un paese come il no-
stro, il quale presenta nelle varie sue re-
gioni t an ta differenza di condizioni di vita, 
di condizioni etnografiche, di sviluppo d: 
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cultura, e via discorrendo, le sedi hanno 
un'importanza, talvolta, maggiore del grado. 
Tanto è ciò vero, che spessissimo appren-
diamo f a t t i - veramentenon commendevol i -
di magistrati anche di grado elevato (è anzi 
nei gradi più elevati che questo succede 
frequentemente), i quali, pur di non allon-
tanarsi dalla loro ,^ede, rinunziano alla pro-
mozione. Questo dimostra che, bene spesso, 
si è più a t taccat i alia sede, che alla promo-
zione. (Commenti). 

Ora, si sa benissimo che l 'articolo 69 
dello S ta tuto (e lo dico rapidamente, per-
chè non voglio far perdere tempo alla Ca-
mera con notiz'e che tut t i conoscono) è 
stato molto variamente interpretato nel 
mezzo secolo, 0 più, di sua esistenza. 

Una legge Siccardi del 1851, cioè di tre 
anni dopo la promulgazione dello Statuto , 
riconobbe, senz'altro, l ' inamovibilità della 
sede e la garanzia ai magistrati nel suo 
primo articolo, non aggiungendo che una 
eccezione per casi di ragionevole incompa-
tibilità. 

Però i nostri uomini politici si pentirono 
subito di quell ' interpretazione che, per la 

.promiscuità all 'epoca della promulgazione 
della nostra Carta costituzionale poteva 
dirsi autentica. Difatt i , pochi anni dopo, 
nel 1855, salvo errore, il Eat tazz i propose 
un disegno di legge, pei quale la garanzia 
dell 'inamovibilità era soppressa riguardo 
alla sede e quasi soppressa riguardo al 
grado. 

È notevole che nella relazione onde il 
disegno di legge era preceduto, si legge can-
didamente questo : « che la riforma era sug> 
gerità dall 'opportunità di togliere ai magi-
strati alcune velleità di opposizione », o 
qualche cosa di simile. 

Leggendo queste parole, ho considerato 
quanto i tempi siano m u t a t i : nessun mi-
nistro oggi premetterebbe certamente tali 
parole ad un suo disegno di legge ! 

Per fortuna, però (bisogna dirlo ad onore 
di quest 'assemblea), la resistenza della Ca-
mera impedì che il progetto arrivasse in 
porto. 

Ma, purtroppo, questo non giovò: per-
chè, pochi anni dopo, il Ministero Eat tazzi , 
valendosi dei pieni poteri, pubblicò, senza 
altro, il decreto-legge del 1859, che è poi 
l 'a t tuale legge del 1865, dove non si trova 
più traccia dell ' inamovibilità della sede. Si 
legge anzi espressamente nel capoverso, 
dell'articolo 199, che i magistrati « possono 
bensì, per l 'uti l i tà del servizio, essere tra-

mutati da una Corte o da un tribunale ad 
altra Corte o tribunale, con parità di grado 
e di stipendio ». 

Quale significazione abbia avuto l'utilità 
del servizio, nella pratica giudiziaria, tratti 
coloro che s'occupano dell'amministrazione 
della giustizia sanno benissimo perchè sono 
frequenti le doglianze, portate anche alla 
Camera, di magistrati che, sotto questo 
pretesto, devono emigrare dall'uno all 'altro 
capo d'Ital ia. Mi affretto però a soggiun-
gere che lo sconcio, lamentato in misura 
molto maggiore per l 'addietro, rappresenta 
oramai una rara eccezione: effetto salutare 
dello spirito dei tempi e del diffondersi dei 
prineipii di l ibertà. 

Andato in vigore l 'ordinamento del 1859 
e riprodotto nel decreto legislativo del 1865, 
fu subito avverti ta la necessità di ritornare 
alla vecchia interpretazione; venne quindi 
il disegno di legge Vacca , del 3 maggio 1870, 
e l 'altro del De Falco, del 30 novembre 1871, 
nei quali, in sostanza, si faceva un parziale 
ritorno alla legge Siccardi del 1851; e, final-
mente, il decreto Yigliani, del 30 ottobre 
1873, che, lasciando le cose come si trova-
vano riguardo ai magistrati inferiori, sta-
bilì che, quando si trattasse di traslocare 
un magistrato di Corte di appello, fosse 
necessario consultare in precedenza la se-
zione civile della Corte di cassazione. 

Neanche questa timida riforma ebbe for-
tuna. Essa fu trovata inopportuna e persino 
incostituzionale, ragione per cui il ministro 
Ta jani la abrogò con un decreto del 5 gen 
naio 1879. 

È vanto del nostro illustre collega ono-
revole Villa di avere istituito, con decreto 
del 14 dicembre 1880, quella Commissione 
consultiva, che per lungo tempo ha rappre-
sentato un freno salutare imposto all 'arbi-
trio del potere esecutivo. 

La sua composizione e il suo funziona-
mento furono successivamente modificati 
da un decreto del 14 dicembre 1884, dalla 
legge Zanardelli del 1890 e poi da una serie 
di regolamenti successivi, parecchi dei quali 
emanati dagli ultimi ministri che si sono 
succeduti al palazzo di Firenze. 

Ma d'altra parte, mentre gli uomini di go-
verno si valevano alla megliodelleloro facoltà 
per migliorare le condizioni morali della 
magistratura e circondarla di qualche ga-
ranzia, essi riconoscevano concordemente la 
necessità di dare ai magistrati , con dispo-
sizioni legislative, uno scudo sicuro contro 
le sopraffazioni del Governo. 



Atti Parlamentan 20625 f urn hra <ífí? Deputai? 
L E G I S L A T U R A XXIT I a S E S S I O N E Disoussiovi TORNATA DEL 20 MARZO 2908 

Ricorderò il progetto Miraglia del 6 feb-
braio 1894, che riconosceva l ' inamovibil i tà 
dalla sede, il proget to Bonasi del 7 febbraio 
1900, quello dell 'onorevole Zanardelli-Cocco-
Or tu del 12 febbraio 1903, dell 'onorevole 
Ronche t t i del 31 gennaio 1905, e l 'ul t imo 
dell 'onorevole Gallo, 27 novembre 1906. 

Quello che è cu' ioso in t u t t a questa va-
r ietà di interpretazioni dell 'articolo 69 dello 
S t a tu to è questo : che quando si è voluto 
sostenere c h e l a disposizione s t a tu ta r i a non 
contenesse la garanzia della inamovibil i tà 
dalla sede, si è ricorso a questo specioso 
a rgomen to : che quell 'articolo fosse s ta to 
a t t in to alla Costituzione Belga nel suo ar-
ticolo 100. 

Si è af fermato, con la più grande inge-
nui tà , che il de t to articolo 100 par lava di-
s t i n t amen te della inamovibil i tà dalla sede 
e della inamovibil i tà dal grado, e che il 
fa t to che non sieno s ta te r ipe tu te specifica-
t a m e n t e queste due garanzie nell 'articolo 69 
della nostra Carta costituzionale era un argo-
mento inoppugnabile per r i tenere che si 
fosse voluto escludere la inamovibi l i tà dal-
la sede. 

Tu t to questo sarebbe un buon ragiona-
mento se ad esso non mancasse semptiee-
mente la base di fa t to , perchè non è pun to 
vero che l 'articolo 1< 0 della Costituzione 
belga accenni d is t in tamente al l 'una e al-
l 'a l t ra garanzia, e non è vero nemmeno che 
l 'articolo 69 dello S t a tu to sia s ta to a t t in to 
da quella Costituzione, giacché essa è la ri-
produzione testuale dell 'articolo 58 della 
Carta francese del 1814, che fu sempre in-
teso nel senso di dare ai magis t ra t i anche 
la sicurezza della sede. 

Chi volesse poi cercare la genesi ant ica 
della disposizione, ne t roverebbe le traccie 
perfino in una ordinanza di Luigi X I , che 
por ta la da ta del ^24 ot tobre 1467. B di-
sposizioni non dissimili si r iscontrano nelle 
leggi fondamenta l i di alcuni Sta t i d ' E u -
ropa, gli ord inament i dei quali sono meno 
liberali dei nostri. Cito ad esempio l'a-Bussia. 

Questo ho voluto dire per dimostrare 
come t u t t i gli argoment i sono buoni quando 
si vuole raggiungere un fine politico. 

I l ministro però non ha creduto di e-
stendere questa garanzia ai rappresen tan t i 
del pubblico ministero. 

Le condizioni della magis t ra tura requi-
rente - è inuti le che io lo rilevi - sono uno de-
gli argomenti più gravi dell' amminis t ra-
zione giudiziaria; un argomento che nel 
disegno di legge è risoluto nel senso di porre 

quella mag i s t r a tu ra r isolutamente alla di-
pendenza del ministro, opinione che, lo di-
chiaro subito, io accetto. Ma, soggiungo' 
subi to, a me sembra che il ministro sia 
da to t roppo in là. I rappor t i t ra il pubbl i -
co ministero e la magis t ra tura giudicante 
sono stati discussi per lungo e per largo* 
dai d o t t i e dagli uomini politici. 

I n questa aula risuona l'eco delle discus-
sioni avvenu te a proposito della pr ima l e t -
tu ra del disegno di legge Zanardelli-Cocco-
Ortu del 1903, nelle quali gli avvisi più di-
spara t i fu rono esposti ed efficacemente so-
s tenut i dai var i i oratori . 

Dovrà il pubblico ministero considerarsi 
come par te in tegrante della magis t ra tu ra 
ed avrà perciò diritto ad essere circondato» 
dalle medesime garanzie 

Dovrà esso, per quanto concerne le sue 
funzioni non s t r e t t amen te giudiziarie, aver 
r a p p o r t i col potere esecutivo 1? E q u a l i ! 
quali r appo r t i dovrà avere col potere g iu-
diziario? Ecco una serie di interrogat ivi , a i 
quali è molto difficile rispondere senza s u -
sci tare serie obbiezioni. Nè io mi propongo»' 
il compito di esaurire questo arduo argo-
mento. Ricorderò soltanto che la quest ione 
si r iproduce da noi, quale si è svolta anche 
in al tr i paesi civili. 

In Francia l ' a rgomento si è d iba t tu to ' 
l ungamen te in epoche diverse e con risul-
ta t i t u t t ' a l t r o che definitivi, sebbene un 
t empo siasi creduto di t rovare una solu-
zione nella famosa formula: «la penna serve, 
la parola è libera »; formula che può attrarr© 
per l a sua semplicità, ma che.si d imost ra , 
anche alla critica superficiale, vuota di con-
t enu to . 

In Germania prevale il concetto che il 
pubblico ministero sia il r appresen tan te del 
potere esecutivo presso la magis t ra tura . I 
conta t t i f ra l 'ordine giudiziario ed il potere 
politico sono anche consacrati dagli ordi-
nament i inglesi, secondo i quali il Lord can-
celliere, che si può considerare come il capo 
della mag i s t r a tu ra e pa r te della medesima, 
è membro del Governo responsabile. 

In I ta l ia , voi lo sapete, la questione e 
r isoluta con l 'ar t icolo 129 dell 'ordinamento' 
giudiziario, il quale dice semplicemente t 
« Il pubblico ministero è il r a p p r e s e n t a n t e 
del potere esecutivo presso l ' au to r i t à giu-
diziaria ed è posto sot to la direzione del 
minis t ro della giustizia ». Ma è anche v e r a 
che contro questa formula si sono r ibel lat i 
gli uomini più i l luminati che si sono occu-
pa t i di questioni giudiziarie. 
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Mi limiterò a ricordare quanto contro 
questa disposizione fu detto dai senatore 
Musio, nei suoi scritti e nei suoi discorsi al 
Senato, quanto fu detto dal Conforti, dal 
Vacca, dal De Falco, dal Mirabelli, dall'Au-
ri'ti, dallo Zanardelli; nomi che hanno ono-
rato le scienze giuridiche in Italia. 

Gli uomini di Governo, esitanti forse tra 
il fascino di teorie apparentemente più li-
berali e tra gli insegnamenti della realtà 
delle cose, con la quale sono a contatto, 
hanno risoluto la questione in vario senso. 
Eicordo che il compianto senatore Costa, 
il quale ebbe la disgrazia di passare come 
un reazionario, fin dall'8 giugno 1897 pro-
pose al Senato un disegno di legge che 
estendeva l'inamovibilità, però dall'ufficio 
soltanto, anche al pubblico ministero.-

Tutti sanno come risolse la questione 
l'onorevole Zanardelli. Egli non fece nes-
suna distinzione, perchè, nel suo sistema, 
la funzione del pubblico ministero era un 
incarico di carattere transitorio che veniva 
conferito a coloro che avessero le maggiori 
attitudini ad esercitarlo. La parità di trat-
tamento trova la sua spiegazione in questo 
periodo della sua relazione, nel quale si 
riassumono le ragioni per le quali egli s'in-
dusse a circondare il pubblico ministero di 
tutte quelle garanzie da lui attribuite alla ! 

magistratura giudicante. Dice la relazione: 
« Qualsivoglia concetto si abbia dell'isti-

tuto del pubblico ministero, è innegabile 
che le sue funzioni, almeno in parte, hanno 
carattere essenzialmente giudiziario. Ma se 
così è, in un razionale ordinamento della 
magistratura non è concepibile che funzioni 
giudiziarie tanto gelose e delicate, come 
quelle attinenti alla giurisdizione penale, 
possano essere adempiute da funzionari che 
non siano considerati come parte integrante 
della magistratura; onde la logica neces-
sità che ai funzionari del pubblico ministero 
siano attribuite le stesse prerogative, le 
stesse condizioni, gli stessi diritti, gli stessi 
doveri di ogni altro magistrato 

Il |pro getto Ronchetti equiparavi, per 
quanto riguardava le garanzie, il- pubblico 
ministero alla magistratura giudicante. 

Venne infine il progetto Gallo, che io 
avrei desiderato che in questa parte fosse 
stato seguito Jdal ministro. In e3so si leg-
gono due articoli, che, secondo me, risol-
vono la questione, adottando un sistema 
medio, che io credo il più felice e il più ri-
spondente da una parte alle esigenze della 
funzione del pubblico ministèro e dall'altra 

alle esigenze dei tempi mutati e del prin-
cipio di indipendenza che deve essere assi-
curato anche alla magistratura requirente. 
Erano gli articoli 48 e 54, che la Camera 
mi permetterà di leggere. 

« Articolo 48. Il ministero pubblico rap-
presenta il potere esecutivo presso l'auto-
rità giudiziaria, Non ha ingerenza sul per-
sonale giudicali te al di fuori di quella, espres-
samente attribuitagli dalla presente legge. 
Quando lo creda opportuno, rivolge le sue 
osservazioni ai capi dei Collegi, ai quali 
spetta di provvedere e di provocare i prov-
vedimenti necessari ». 

ORLANDO V. E. , ministro digrazia, giu-
stizia e culti. Questo è per ora così. 

LUCIANI. No, onorevole ministro. In 
quest'articolo c'è qua che cosa di più e di 
meglio di quello, che si trova nel nostro 
articolo 129; ed a lei certo non sfugge. 

L'articolo 54 poi soggiunge: « Compiuto 
il tirocinio e dopo tre anni di esercizio delle 
loro funzioni, acquistano la inamovibilità 
stabilita dall'articolo 69 dello Statuto, tutti 
i magistrati tanto della carriera giudicante, 
compresi i pretori, quanto del pubblico 
ministero ». 

Dunque il progetto Gallo adottava una 
via di mezzo... 

ORLANDO V. E ..ministro di grazia, giu-
stizia e culti. Non è una via di mezzo: in esso 
è accolta una delle due tendenze. 

LUCIANI. Ella è in ¡errore, è una vera 
e propria via di mezzo, in quanto che nel-
l'articolo 48 si dichiara che il ministero 
pubblico rappresenta il potere esecutivo 
presso l'autorità giudiziaria, concetto, che 
invano si cerca nel progetto Zanardelli, e 
nell'articolo 54 si attribuiscono al pubblico 
ministero tutte le garanzie, attribuite alle 
magistrature giudicanti. 

FORTIS , relatore. Allora c'è contradi-
zione ! 

LUCIANI. Non ce n'è nessuna, onore-
vole ministro! (Rivolgendosi al deputato 
Fortis). 

FORTIS , relatore. Lo dica a lui. ( Accen-
nando al ministro Orlando). 

LUCIANI. No, mi rivolgevo a lei, onore-
vole relatore. 

Del resto, onorevole Fortis, ella sa che 
non la inalzo, chiamandola, per ¡errore, mi-
nistro. È stato qualche cosa di più! 

FORTIS , relatore. È troppo buono! 
LUCIANI. Non c'è contradizione, perchè 

il costituire i funzionarli del pubblico mi-
nistero rappresentanti del potere esecutivo, 
non importa necessariamente che la loro 
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carriera debba essere messa alla mercè del 
ministro della giustizia. 

L'onorevole Gallo spiegava questo con-
cetto in un brano notevole della sua rela-
zione, che io non leggerò alla Camera, per-
chè non soglio abusare della sua pazienza. 
Si noti, poi, che, secondo gli articoli 75 e 76 
del proget to Gallo, il giudizio disciplinare, 
r iguardante il pubblico ministero, era un 
giudizio vero e proprio e non dava sol tanto 
luogo ad un parere rimesso alla discrezione 
del ministro; la decisione che ne seguiva 
aveva senz'al tro forza esecutoria. 

L'onorevole Orlando invece, secondo lo 
a t tua le progetto, ha seguito a l t ra via. Egli, 
come ho det to, ha cominciato col met tere 
la magis t ra tura requirente aper tamente alla 
dipendenza del potere esecutivo. E per que-
s t a par te , dichiaro senz'al tro che accedo al 
suo concetto. 

Sembra a me più liberale la teoria di 
considerare il pubblico ministero come una 
longa manus del potere esecutivo. 

L ' indipendenza dei poteri in un libero 
ordinamento si t r adur rebbe nell' anarchia, 
se non ci fosse questa specie di coordi-
namento . Io preferisco che gli errori e i 
t rav iament i del pubblico ministero pos-
sano essere qui rilevati al cospet to di un 
ministro responsabile, anziché essi possano 
celarsi dietro il paravento della irrespon-
sabilità assoluta. 

Ma, onorevole ministro, ella è andato 
t roppo avant i , ella ha spinto questa teoria 
fino alle ul t ime conseguenze, che non erano 
necessarie. 

Ella con un articolo del suo disegno di ' 
legge, ha stabil i to che i rappresen tan t i del 
pubblico ministero possano senz 'a l t ro es-
sere dispensati dal servizio, senti to il pa-
rere di una Commissione, da nominarsi se-
condo il regolamento. 

Noi non sappiamo che cosa disporrà que-
s to regolamento, non sappiamo da chi sarà 
composta questa Commissione, e tale inde-
terminatezza, schiet tamente , mi pare ecces-
siva. 

Non dubito, onorevole Orlando, che fino 
a che ella sarà a quel posto non si a b u s e r à 
di questa disposizione... 

O R L A N D O V. E. , ministro di grazia, 
giustizia e culti. Lo dice la legge, come si 
comporrà questa Commissione. 

LUCIANI . S ' inganna , non si parla di 
questo, perchè il disegno di legge par lando 
della dispensa dal servizio dice... 

O E LANDÒ V. E., ministro di grazia, 
giustizia e culti. La dispensa è un altro af-
fare. Se è per la dispensa, va bene. 

LUCIANI . Dunque, sono nel vero. 
O R L A N D O y . E . , ministro di [grazia, 

giustizia e culti. Sì, nel disegno di legge c'è 
come sarà composta la Commissione in 
t e m a disciplinare, per le punizioni discipli-
nari. 

L U C I A N I . Dunque, secondo l 'articolo 34, 
sarà f a t t o un regolamento, e non sappiamo 
quali regole esso conterrà. 

Poi vi è qualche cosa di più: l 'articolo 35 
assimila senz 'al tro i procurator i generali ai 
prefe t t i , e dispone tout court, per la pr ima 
volta, perchè non ho t rova to traccia di 
ques ta disposizione nei proget t i precedenti. 

F ORTIS , relatore. Appunto , è una legge 
di riforme. 

L U C I A N I . Anche le altre lo erano, ma 
io non ho t rova to in nessuna di esse que-
s ta disposizione, nè altre di simile genere. 

Dispone dunque senz'al tro che i procu-
ra tor i generali possono essere collocati a 
disposizione per sei mesi, come i prefett i ; 
t e rmina t i i sei mesi possano essere messi 
in a spe t t a t i va per due anni; e dopo questi 
due anni, senz 'al t ro, come i prefett i , dispen-
sat i dal servizio. 

Andiamo oltre e t roviamo dell 'altro. I giu-
dizi disciplinari stabiliti per la magis t ra tu ra 
giudicante mutano radicalmente la loro na-
t u r a quando invece si riferiscono al pub-
blico ministero. La costituzione dei collegi 
disciplinari è mu ta t a , giacché si dà la pre-
valenza ai magis t ra t i del ministero pubblico, 
non solo, ma questi collegi disciplinari non 
fanno che manifestare opinioni che il mi-
nis t ro è libero di seguire o di non seguire. 

Si po t rebbe domandare all 'onorevole mi-
nistro se crede davvero di aver dato una 
garanzia di più ai funzionari della magi-
s t r a tu ra requirente, stabilendo che i loro 
giudici siano scelti nel loro ordine. Questa 
parrebbe una disposizione di deferenza verso 
la specialità della funzione, ma, quando 
si pensa che siffat t i giudici alla loro volta 
sono alla mercè del guardasigilli, si deve 
concludere che effe t t ivamente si è consa-
crata per tale modo la soggezione dei rap-
presentant i • della magis t ra tura requirente 
di f ron te al ministro e che tale soggezione 
è s ta ta por ta ta ad un limite estremo, onde 
non devono essere cer tamente contenti della 
posizione loro f a t t a dal progetto; nè la di-
gnità ed il prestigio dell 'ordine ne guadagne-
ranno. 
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A proposito della po r t a t a da a t t r i b u i r e 
a questi giudizi disciplinari ed al pa re re dei 
•Consigli disciplinari, io voglio r i co rda re alla 
Oamera quello che scriveva (è un semplice 
periodo) nel 1877 un uomo ce r t amen te c^iro 
alta Camera, e del quale la memoria è sem-
p r e r icorda ta in ques t ' au la col maggiore 
r ispet to , Pasqua le Stanislao Mancini , che, 
p resen tando nel 1877 il pr imo p roge t to di 
i s t i tuz ione della Commissione consul t iva ,che 
solo t re anni dopo f u accolta nella nostra le-
gislazione, s i p roponevap rec i s amen te questo 
ques i to : quale dovesse essere la p o r t a t a da 
a t t r i b u i r e alle decisioni prese dalla Commis-
s ione consul t iva in mater ia disciplinare. 

SE l 'onorevole Mancini al lora scr iveva : 
4 Ho dovuto riconoscere che gli uomini ispi-
Tati da una fede nelle do t t r ine s c h i e t t a m e n t e 
l iberali , non po t r anno mai appagars i di isti-
tuzioni fiacche ed impotent i , nè di garanzie 
appa ren t i e di paro nome, manchevoli di 
v i r tù p ropr ia ed in t ie ra . 

« Se negli ordini costit uzionali voglionsi 
i n t r o d u r r e limiti e freni nell' esercizio dei 
pubbl ic i poteri , sarebbe assurdo concedere 
a l un t empo il mezzo a« chi governa d i rom-
pere quei . f reni e di conculcare gli ostacoli 
da l la legge in t rodo t t i ». 

Onorevole ministro, queste parole sem-
b r a n o scri t te prec isamente p e r i i suo disegno 
d i legge e per le sue disposizioni che men t re 
d a n n o alla Corte suprema discipl inare e ai 
•Consigli disciplinari locali la facol tà di giu-
dicare anche i funzionar i del pubblico mi-
nistero, lasciano poi l ibero il ministro di se-
guire o non seguire le loro decisioni. Sono 
garanz ie «appa ren t i e di puro n o m e » come 
je chiamò Pasqua le Stanis lao Mancini. 

E passo a i n t r a t t ene rmi , sempre più bre-
vemente , perchè il t empo incalza, dell ' im-
por t an t i s s ima quest ione della incompat ib i -
l i tà della sede per i magis t ra t i i quali si 
t r o v a n o in de te rmina te condizioni. 

Non possono f a r pa r te dello stesso colle-
gio giudiziario diversi magis t ra t i che sono 
unit i da certi vincoli di pa ren te la : accet to 
senz ' altro. Per quello poi che r iguarda 
le incompat ib i l i tà de t e rmina te da l f a t t o che 
a lcuni paren t i o affini dei magis t ra t i eser-
ci tano sul luogo le funzioni difensive, l 'ar-
t icolo ha questa disposizione : 

« I magis t ra t i dei t r ibunal i e delle Corti 
di appello, non possono appar t ene re a Corpi 
giudiziari i nella cui circoscrizione i loro 
paren t i fino al 2° grado e i loro affini di 
p r imo grado esercitino a b i t u a l m e n t e la pro-
fessione di avvoca to o di p rocura to re 

Onorevoli colleghi, questa incompat ib i -
lità, se venisse app rova t a , f a rebbe per la 
p r ima vol ta capolino nella nos t ra legisla-
tu ra , e, bisogna anche riconoscere che t rop-
po ta rd i vi sarebbe ammessa , giacche sono 
molt i anni che una disposizione di questo 
genere è rec lamata da quan t i f r e q u e n t a n o 
le aule giudiziarie, ed è s t a t a invoca ta 
alla Camera da molti ora tor i anche quando 
si d iscutevano progett i giudiziari che non 
si r i fer ivano d i r e t t amen te a ques ta mate -
r ia . Però l 'onorevole ministro ha creduto 
di accoglierla in misura t roppo l imi ta ta , in 
modo anodino. Si può af fermare che non 
sol tanto è vero quello che ha de t to l 'onore-
vole Gallini, che cioè da una par te è s t a t a 
sc r i t t a una regola e poi dopo è s t a t a nelle 
disposizioni t ransi tor ie cancellata; ma e' è 
qualche cosa di più, ed è che ques ta mate-
ria è s t a t a discipl inata in modo ben diffe-
ren te da quan to si r i scontra nei precedent i 
proget t i , che contengono norme più serie e 
rigorose. 

I l proget to Zanarde l l i -Cocco-Or tu ? al-
l 'ar t icolo 35, s tabi l iva l ' incompat ib i l i t à dei 
paren t i e affini fino al terzo grado e dispo-
neva ancora il t r as fe r imento del magis t ra to 
se la condot ta dei pa ren t i oltre il terzo gra-
do fosse tale da compromet te re il prestigio 
del magis t ra to stesso. 

Sopravvenne il proget to E o n c h e t t i che 
r ipe tè e s a t t a m e n t e le stesse disposizioni. 

I l proget to Gallo, che ce r t amente l 'ono-
revole ministro ha dovuto aver presente , 
s tabi l iva all 'art icolo 57 che « il magis t ra to 
deve essere t a m u t a t o ad a l t ra sede, se 
nello stesso luogo esercita la professione 
di avvoca to o procura tore un suo pa ren te 
o affine fino al secondo grado ». Ma, l 'onore-
vole ministro ha a t t e n u a t a ancor più la di-
sposizione nel proget to del quale ci occu-
piamo ed ha s tabi l i to all 'articolo 3 che non 
possono eserci tare le funzioni giudiziarie i 
magis t ra t i quando nello stesso luogo eser-
ci tano i paren t i fino al secondo grado e gli 
affini di pr imo grado. 

Ora, onorevole ministro, ev iden temente 
ella non deve aver considerato che secondo 
il s is tema a d o t t a t o dal nostro codice civile 
sono paren t i fino al secondo grado i f r a 
telli ; ma, per esempio, non darebbe luogo 
al l 'applicazione di queste disposizioni il caso 
in cui esercitasse la professione di avvoca to 
o di p rocura tore il figlio del f ra te l lo o il figlio 
della sorella. 

Non solo, ma avendo previs to so l tanto 
il caso degli affini di pr imo grado, sarà bensì 
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compreso il suocero, sarà compreso il genero, 
ma non sarà applicabile la disposizione, 
quando la professione venga esercitata, per 
esempio, dal fratel lo della moglie. Ora il 
cognato sarebbe affine in secondo grado, 
secondo il nostro codice, che in questo si 
a l lontana dalle disposizioni delle leggi cano 
niche e da altre delle legislazioni preesi-
stent i . 

Ora schie t tamente , una disposizione adot-
t a t a così b landamente , non può sodisfare 
la coscienza pubblica, che è veramente tur-
ba ta da casi di t u t t i i giorni e di t u t t e le 
ore, la coscienza pubbl ; ca , la quale non si 
ribella, non reclama, forse non fa arr ivare 
la sua eco fino al Par lamento , per la ragione 
che in molti casi di queste incompat ibi l i tà 
morali, è difficile r intracciare le fila, presen-
ta re le prove. 

I depu ta t i sono tu t t i i giorni assediati da 
reclami di questo genere, da reclami pei 
quali non si fa che accampare sospetti, che 
non si possono por tare alla pubblica discus-
sione, per t an te considerazioni che agevol-
mente si comprendono. 

Ma una disposizione efficace e completa 
è necessaria, necessaria non soltanto per la 
garanzia delle part i , le quali debbono es-
sere sicure dei loro giudici, ma ancora per 
la garanzia del giudice, il quale ha dir i t to 
a non essere sospet ta to , anche se è onesto, 
come avviene spesso, quando dei parenti , 
fino al terzo grado, e degli affini, fino al se-
condo grado, eserc tano la professione fo-
rense "nello stesso luogo, dove il giudice com-
pie la sua funzione. 

Non solo, ma è un r iguardo dovuto an-
che ai colieghi di questi giudici, perchè 
spesso succede che si at t r ibuisce una debo-
lezza, una adat tabi l i tà , una suscett ibil i tà 
di essere corrott i anche ai colleghi di quei 
giudici di quei magistrat i , i quali si t rovano 
a far par te di un collegio, davant i al quale 
si discute la causa del parente . 

E necessario quindi, onorevole ministro, 
allargare questa disposizione, perchè essa 
possa produrre davvero buoni f r u t t i . Altri-
menti noi lasceremo in ta t t i i casi più 
f requent i , giacché è difficile che il figlio del 
magis t ra to dia occasione di scandali, perchè 
il figlio subisce i f reni che gli sono imposti 
dalla re t t i tudine del padre e ne r i spe t ta 
la riputazione, mentre i parenti , che non sono 
in grado così s t re t to , godono di una certa 
l ibertà, di una certa irresponsabil i tà della 
quale abusano. . . 

GALLINI . Vendendo fumo. 

LUCIANI . . . .vendendo fumo, ma qual-
che vol ta anche arrosto. 

Ma che cosa si deve dire poi... 
CTMORELLI. Ma ci ta te uno solo di que 

sti casi di cognati! 
LUCIANI . Onorevole Cimorelli, con gli 

eufemismi non si fanno le buone leggi. Ohe 
cosa si deve dire poi dell 'articolo 37 ! 

Stabilite le norme intese ad eliminare gli 
inconvenienti ai quali ho accennato, il legi-
slatore è s t a to colto da un pent imento, e 
nell 'articolo 37 distrugge, cancella, come ha 
det to l 'onorevole Gal l inola disposizione del-
l 'art icolo 3. Onorevole ministro, io le dichiaro 
sinceramente che, secondo il mio modesto 
avviso, il paese, una disposizione di questo 
genere semplicemente non la capirebbe. Il 
paese conosce esa t tamente lecondiz ioni della 
giustizia in I tal ia , il paese conosce meglio di 
noi certi f a t t i e ne reclama i rimedii. Adot-
tarli ma adot tar l i per quelli che verranno e 
salvare la posizione di t u t t i coloro, che si 
t rovano oggi nelle medesime condizioni, si-
gnifica fare una disposizione, che sarà og-
get to di biasimo da par te della pubblica 
coscienza. Io la prego, onorevole ministro, 
di considerare come per esempio, si t roverà 
il magistrato, che, per ragioni sopravvenute , 
si t roverà a cadere nell ' incompatibil i tà , di 
cui nell 'articolo 3 del progetto, mentre la 
disposizione dell 'articolo 37 fa salva la po-
sizione del giudice il quale, a l l 'a t tuazione 
della legge, si t rovi a funzionare dove eser-
citino i suoi parent i . Dunque nel medesimo 
collegio, potremo avere questo fa t to : che il 
magistrato, il quale avrà un figlio, un fra-
tello che esercita la professione di avvocato, 
solo pel f a t t o che questa condizione di cose 
preesisteva al l 'a t tuazione della legge, po t rà 
cont inuare t ranqui l lamente a godersi la sua 
sede, lasciando che tale s ta to di cose dia 
luogo alle dicerie che ne sogliono seguire... 

F O R T I S , relatore. Ma, se li scoprono, ci 
sono altre sanzioni. 

LUCIANI . Mi lasci dire, onorevole For-
tis; r isponderò t ra un momento alla sua 
osservazione.. . E d 'a l t ra par te vedremo il 
magist ra to che per ragioni sopravvenute si 
t roverà in condizioni non dissimili, dover 
lasciare la sede, anche se la sua condot ta 
sarà irreprensibile. Domando in quale lo-
gica si t rovino le ragioni per giustificare una 
siffat ta dispari tà di t r a t t amen to . 

O R L A N D O Y. E. , ministro di grazia, 
giustizia e culti. Allora ella annulla t u t t e le 
disposizioni transitorie, perchè ella po t rà 
dire questo di ogni disposizione t ransi tor ia . 
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LUCIANI. Ammetto le disposizioni tran-
sitorie, onorevole ministro; ma non approvo 
questa, che sarebbe intollerabile. Adesso dirò 
quale disposizione transitoria era adottata 
da un suo predecessore. Prima però ho l'ob-
bligo di rispondere alla interruzione dell'o-
norevole Fortini. Egli ha evidentemente ricor-
dato la disposizione dell'articolo 4, se non 
erro, secondo il quale i casi flagranti do-
vranno formare oggetto di giudizio del Con-
siglio superiore della magistratura, che po-
trà, col suo parere, suggerire al ministro 
anche i provvedimenti da prendere. 

Onorevole Fortis, a questa obiezione si 
risponde in un modo molto semplice: anche 
secondo l 'attuale ordinamento noi abbiamo 
il mezzo di colpire questi casi. Anche in 
passato il ministro poteva deferire alla Com-
missione consultiva un caso di questo genere, 
e la Commissione dava il suo parere per l'al-
lontanamento del magistrato. Ma, onorevole 
Fortis, ella ha esperienza molto maggiore 
della mia, e sa che di queste disposizioni 
non si è fatto uso... 

ORLANDO V. E., ministro di grazia, giu-
stizia e culti. Non è esatto. 

LUCIANI. Non si è fatto che un uso 
rarissimo, un uso tale da permettere che si 
siano verificati gliscandali che abbiamo de-
plorato e che quotidianamente ci occorre 
di deplorare. 

Questo dimostra che le disposizioni di 
questo genere non hanno effetto se non 
quando la legge le contenga in modo asso-
luto e si riferiscano a condizioni estrin-
seche. È soltanto allora che possono essere 
applicate, perchè solo allora la loro appli-
cazione lascia integra la responsabilità per-

. sonale del magistrato. 
Quando, invece, il Consiglio superiore 

della magistratura, quando un consesso 
qualunque deve esprimere la sua opinione 
sopra considerazioni di merito che non pos-
sono che ferire la riputazione del giudice, 
allora queste disposizioni o non funzionano 
o funzionano troppo tardivamente o in 
troppo scarsa misura. 

L'onorevole ministro mi parlava di di-
sposizioni transitorie. Ebbene, i progetti 
precedenti che pure adottavano sistemi più 
rigorosi, come ho accennato, non hanno 
disposizioni transitorie di questo genere. 
? Non c'è che un progetto che faccia ec-

cezione ed è il progetto Bonasi del 7 feb-
braio 1900, il quale, dopo avere accolto una 
regola non molto differente da quella pro-
posta nel progetto Zanardelli-Cocco Ortu, 
aveva questa disposizione transitoria, per-

fettamente razionale, sulla quale mi per-
metto di richiamare l'attenzione dell'onore-
vole ministro e del relatore, perchè vedano 
se non sia il caso di sostituirla all'articolo 
37. Diceva l'articolo 20 di quel progetto: 
« La disposizione dell'articolo 12 » (che cor-
risponde all'articolo 3 di questa legge) « si 
applica dopo un anno dalla attuazione della 
stessa ai magistrati che si trovino nelle con-
dizioni prevedute dall'articolo medesimo ». 

Mi pare che un temperamento di questo 
genere sarebbe sufficiente e salverebbe, co-
me si suol dire, la capra e i cavoli; salve-
rebbe cioè l'interesse dei magistrati, i .quali 
giustamente si preoccupano dei fastidi e 
dei pericoli derivanti dall'articolo 3, e sal-
verebbe anche le supreme ragioni della giu-
stizia, le quali devono prevalere su qua-
lunque altra considerazione. 

Vengo a parlare rapidissimamente sulla 
incompatibilità degli uffici. Questa è pre-
vista, negli articoli 5 e 6, ai quali ho pro-
posto un emendamento, che fonde gli ar-
gomenti dei detti articoli, formula norme 
più adatte per l'uno e per l 'altro e consi-
dera il fatto dell'assunzione di qualche uf-
ficio da parte di magistrati, come un fatto 
eccezionale, mentre gli articoli 5 e 6, così 
come si trovano nel progetto, lasciano l'im-
pressione che sia considerato come una or-
dinaria eventualità della vita giudiziaria. 

Ma su ciò non m'intrattengo e mi per-
metterò solo di fare qualche osservazione 
durante la discussione degli articoli, poiché 
altrimenti abuserei eccessivamente della 
cortesia dei miei benevoli ascoltatori. 

Sono lieto che la Commissione abbia 
modificato lo stesso articolo 5 in ciò che si 
riferisce alia funzione di arbitro. Io sono 
in generale fautore dei giudizi arbitrali, che 
rappresentano, per le parti, se non altro, 
un grande risparmio di spese. Ma non ap-
provo che i magistrati si immischino nei 
giudizi arbitrali, perchè il magistrato, se-
condo il mio modo di vedere, deve dare 
tutto sè stesso, tutta la sua attività, alla 
delicatissima funzione che gli è affidata. 

Una gran parte della rispettabilità del 
magistrato sta nella sua condizione di ren-
der giustizia gratuitamente; se egli comin-
cia a gustare le delizie dell'esercizio retri-
buito, non possono non derivarne inconve-
nienti, sospetti e peggio. 

Molto opportunamente la Commissione 
ha limitato questa tollerabilità ai casi nei 
quali la funzione di arbitri sia attribuita 

1 al magistrato da leggi o da regolamenti. 
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Io prego l 'onorevole ministro, ed anche i 
i suoi colleglli, ai quali la questione più di-
re t t amente si riferisce, perchè vogliano tro-
var modo di rendere più rari questi casi. 

Ricordo che, nella seduta del 19 feb-
braio, il collega Bianchi Emilio rivolgeva 
interrogazione al ministro dei lavori pub-
blici per sapere se non credesse di adot tare 
delle disposizioni le quali escludessero i 
funzionari governat ivi dai collegi arbitrali 
pe r l e questioni a t t inent i ai pubblici lavori. 

Sono sicuro che il collega Bianchi com-
prendeva nella sua formula anche i magi-
strat i . L'onorevole Dari gli rispose che era 
s ta ta nominata una Commissione in data 15 
luglio, in esecuzione del voto manifestato 
dalla Camera nella to rna ta del 5 luglio; e 
che, quando questa Commissione avrà finito 
il suo compito, il ministro riferirà. 

Mi auguro che il compito della Commis-
sione si rivolga allo scopo di evitare che, 
nei collegi arbi rali, siano immischiati ma-
gistrati . 

Questa è la nostra tradizione, non solo, 
ma è la regola ado t t a t a dalle legislazioni 
più progredite sulla mater ia . 

L'articolo 578 del l 'ordinamento giudi-
ziario austriaco, del 1895, vieta ai magistrat i 
di prendere qualunque parte nei collegi ar-
bitrali. 

Vengo ora a dire qualche cosa dei giudizi 
disciplinari, materia grave e impor tante . 

La toccherò molto brevemente, riser-
vandomi piut tosto di espórre qualche altra 
considerazione nella discussione degli ar 
ticoli. 

Le pene disciplinari sono elencate in un 
articolo al quale mi sono prefìsso di pro-
porre qualche piccola modificazione. 

Il disegno di legge dell'onorevole Or-
lando segue il sistema di non specificare le 
colpe per cui i magistrati sono soggetti al-
l 'una o al l 'al tra pena disciplinare. 

Evidentemente in questo l 'onorevole Or-
lando sesgue il sistema latino, giacché egli 
sa che il sistema tedesco è molto diverso. 
I giuristi francesi canzonano quelli tede-
schi e dicono che le loro leggi sono f a t t e a 
cassetti, a scompart imenti : ogni disposi-
zione ha il suo reparto, e secondo i casi il 
giudice non deve ricorrere che a quel tale 
cassetto per ada t ta re il rimedio prescritto 
dalla legge. 

Il sistema nostro, seguito dal ministro, 
è più geniale, ed io me ne compiaccio con lui. 

Però debbo fare un'osservazione. Le pene 
disciplinari sono indicate in t u t t a una scala 

e vanno dal l 'ammonimento fino alla desti-
tuzione. 

Ora, per quanta sia la l ibertà alla quale 
si vogliano inspirare i provvediment i legi-
slativi, mi pare un po' t roppo arrivare a 
non specificare in modo assoluto i f a t t i pei 
quali si può essere soggetti alle pene di-
sciplinari più gravi, qua'i la rimozione e i a 
destituzione. 

Capisco che fino ad un certo pun to 
possa essere indifferente che si applichi 
l ' ammonimento o la censura; ma non biso-
gna dimenticare che queste pene discipli-
nari saranno applicate da tan t i collegi giu-
diziari, da tant i t r ibunali disciplinari isti-
tui t i presso ciascuna Corte d'appello. 

Ora lasciare così ampia l ibertà vuol dire 
andare incontro ad un inconveniente quasi 
inevitabile, che cioè per la stessa colpa un 
tr ibunale disciplinare applichi la pena più 
mite ed un altro arrivi all 'estremo della 
rimozione o della destituzione. 

A me parrebbe opportuno provvedere a. 
questo inconveniente, r iproducendo una di-
sposizione che si legge nel disegno di legge 
dell'onorevole Gallo, secondo l 'art icolo 82 
del quale proget to si indicavano tassativa-
mente i casi per i quali il Consiglio di di-
sciplina potesse arrivare all' applicazione 
delle pene più gravi. 

Vero è che nel disegno in esame si legge 
nell 'articolo 30 una disposizione p e r l a quale 
certe pene inflitte dai magistrati ordinari 
producono come conseguenza necessaria o 
facoltat iva la rimozione o la destituzione. 

Ma non si può supporre, io almeno non 
credo che il ministro abbia voluto at t r i -
buire a questa disposizione il significato che 
non si possano applicare la rimozione o la 
destituzione, se non quando il magistrato 
sia s ta to già colpito da una sentenza penale. 

Se così fosse, non potrei approvare il si-
s tema. Dato questo, mi parrebbe prudente 
non abbandonare la delicata materia all'ar-
bitrio del giudice e specificare le colpe per 
le quali, all ' infuori della condanna penale^ 
il magistrato possa essere rimosso © desti-
tuito. 

E per quello che riguarda poi la costi-
tuzione di questi magistrat i disciplinari,, 
devo dire che le disposizioni mi sembrano 
suscettibili in alcune par^i di qualche mi-
glioramento. Ma di ciò parleremo a suo 
tempo. Devo notare però fin da ora che la 
Commissione, nello stabilire diversamente 
la competenza territoriale dei Consigli, ha 
sacrificato una considerazione pratica ad 
un 'a l t ra teorica. 
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Accetto t u t t av i a le modificazioni anche 
a titolo di esperimento. 

Circa la composizione della Corte- supre-
ma disciplinare, t rovo che la Commissione 
ha in t rodot to modificazioni di cui mi com-
piaccio. Eccellente quella di far sì che i 
magistrat i siano ammessi in questa Com-
missione in numero di se t te anziché di sei. 

Ot t ima, sto per dire necessaria, la disposi-
zione di costituire la Corte disciplinare, i 
componenti della quale sono scelti nell'in-
tiero collegio in numero dispari, sette an-
ziché sei; perchè, siccome il disegno di legge 
del ministro stabiliva che dovesse prevalere 
l 'opinione del presidente, si poteva arrivare 
a questo, che sarebe s ta to effet t ivamente un 
inconveniente, che la par i tà dei voti sarebbe 
anda t a a carico del giudicabile; il che sa-
rebbe contrario ai canoni fondamental i del 
diri t to punitivo. 

Ma debbo dichiarare che il disegno di 
legge ministeriale è s tato notevolmente peg-
giorato , per quello che si riferisce alla 
par te che nella Corte suprema disciplinare 
debbano avere i senatori. Questo argomento 
ha formato oggetto di gravi divergenze in 
seno alla Commissione. C'era chi accet tava 
la disposizione ministeriale e c'era chi invece 
la r ipudiava come un a t t en ta to all ' indipen-
denza della magis t ra tura . 

FORTIS , relatore. Non sotto questo ri-
spet to: l ' informazione è difet tosa. 

LUCIANI . L'informazione sarà difet tosa, 
ma l 'ho avu ta da diversi commissari, Vuol 
dire che si saranno ingannati . 

FORTIS , relatore. Può essere. 
LUCI ANI. E d allora, dopoché il mini-

s t ro intervenne ed espose le sue ragioni, 
si adot tò un sistema intermedio che io non 
esito a dichiarare il peggiore al quale si po-
tesse venire. Si è ammesso iufa t t i che nella 
Corte suprema disciplinare abbiano la loro 
rappresentanza i senatori, ma si è a t t r ibui to 
il dirit to di nominarli al ministro. 

EORTIS , relatore. Benissimo! 
LUCIANI . Non dubi tavo che ella do-

vesse approvare. Ma mi pare che nel primo 
stadio non fosse di questa opinione. 

Del resto, sapientis est mutare consilium. 
FORTIS , relatore. Io non l 'ho mai mu-

tato: le sue informazioni non sono esatte. 
LUCIANI. Ora io capisco, onorevoli col-

leghi, l 'opinione per la quale si respinga 
l ' ingerenza di altro elemento che non sia 
quello della fnagis tratura nei Consigli isti-
tui t i per la disciplina della medesima. Non 
la divido, ma, la comprendo. 

Non la divido per la ragione che non 
posso aspe t ta rmi che bene da questa inge-
renza , sembrandomi che il conta t to fra i 
diversi poteri, lungi dal costituire un danno, 
sia un modo di evitare che lo spirito di ca-
s ta riesca a fossilizzare i t r ibunali discipli-
nari e a t raviarne i criterii. 

Se non mi spingesse l ' o r a t a r d a , io 
vorrei qui leggere le auiee pagine scrit te 
nella relazione dell 'onorevole Orlando a que-
sto proposito. 

Ma condannevole mi pare il s is tema di 
ammet te re che questa ingerenza di un corpo 
non giudiziario debba essere esercitata per 
disposizione'del potere esecutivo. 

Non dubi to che l 'onorevole ministro no-
minerebbe all 'alto ufficio senatori circon-
dati di ogni r ispet tabi l i tà : ma stabilire che 
nel t r ibunale supremo della magis t ra tura , 
che deve essere considerato come il Palla-
dio. come il supremo tu tore della indipen-
denza della magis t ra tura , intervengano dei 
giudici designati dal potere esecutivo, mi 
sembra una cosa intollerabile. Né può ras-
sicurarci la considerazione che la scelta non 
possa cadere che sopra i membri della Ca-
mera vitalizia. La garauzia in questi casi 
non s t a nella qual i tà delle persone, giacché 
io credo di non mancare di rispetto al Se-
nato, se esprimo l 'opinione che anche fra i 
senatori non manchino coloro che per la 
mancanza di a t t i tudine o per altre ragioni 
non potrebbero degnamente far par te di 
questa Corte suprema. La garanzia invece 
sta precisamente nella elezione quando sia 
affidata al più alto consesso dello Sta to , 
quale è il Senato. 

Questa è la vera garanzia che rende non 
sol tanto tollerabile, ma anche desiderabile 
l ' ingerenza dei senatori nella Corte suprema 
disciplinare. 

L'onorevole ministro, dunque, è s ta to 
debole, quando ha ceduto su questo punto . 
Ed egli fu debole anche quando abbandonò 
nella discussione del disegno di legge, che 
ora è la legge 14 luglio 1907, la sua pro-
posta che nel Consiglio superiore della ma-
gis t ratura fossero rappresenta t i anche i pro-
fessori universi tari . 

Questa volta non ha f a t t o get t i to di 
t u t t a la disposizione, ma ha f a t to gett i to 
della par te migliore di essa. 

Io quindi fo voti, ed ho presentato un 
emendamento in questo senso, che il dise-
gno di legge sia modificato col r i torno alla 
formula proposta nel progetto originario. 
E vengo all 'ultima delle considerazioni che 
volevo sottoporvi. 
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Essa si riferisce alle onorificenze. È una 
materia molto delicata questa; è una materia 
della quale non si può parlare senza veder 
spuntare il sorriso sulle labbra di molti. Ma 
non è il caso di dovere conciliare le varie 
opinioni sulla materia. Qualunque [sia il 
sentimento di ciascuno in tema di onorifi-
cenze, di questa specie di rispettabilità uf-
ficiale, cosa certa è che alcuni uffici non com-
portano la ressa che si fa alle porte dei Mini-
steri per essere insigniti di una onorificenza. 
Comprendo che l'onorificenza sia sollecitata 
dal sindaco, dall'assessore comunale, dal-
l 'agente delle imposte; ma non è degno 
che un magistrato vada implorando a dritta 
ed a manca la concessione di essa... 

F O R T I S , relatore. Ma che c'entra questo 
con la legge ì 

LUCIANI . (3'entra , onorevole Fortis, 
perchè tra le garenzie della magistratura 
deve annoverarsi anche quella che essa non 
abbia bisogno delle croci e non sia perciò 
costretta a sperare che le si concedano o a 
temere che le si neghino. 

Io ho presentato, a questo proposito, un 
articolo aggiuntivo che del resto non ar-
riva ad interdire ìa concessione delle ono-
rificenze ai magistrati. Tale proposta fu 
bensì fat ta altrove, perchè, discutendosi al 
Reichstag germanico il disegno di legge sul-
l 'ordinamento giudiziario, che divenne poi 
la legge del 1877, vi furono due commis-
sari i quali senz'altro accai- parono questa 
proposta e la sostennero valorosamente, il 
Windthorst e il Reichensperger. Il mini-
stro del regno di Prussia si oppose al-
l'introduzione di una disposizione di questo 
genere, osservando che era inutile intro-
durla per garantire l'indipendenza della 
magistratura di fronte al potere esecutivo, 
dal momento che questo aveva a sua di-
sposizione le promozioni, che hanno ben al-
tro allettamento delle onorificenze. 

Ma noi ci troviamo nella fortunata con-
dizione di non dover dire altrettanto per-
chè abbiamo messe le promozioni al sicuro 
contro ogni ingerenza governativa ; esse si 
fanno automaticamente per anzianità o per 
merito constatato da speciali corpi ufficiali. 
Ebbene, eliminiamo anche questa causa che 
spesso rende il magistrato prono ai desideri 
non soltanto del Governo, ma anche di 
tutt i coloro i quali contano qualche cosa ! 
nei corpi rappresentativi e nelle pubbliche 
amministrazioni. 

Anche da noi una disposizione di questo 
genere è già stata proposta. II. disegno di 

legge Costa, presentato al Senato il 10 di-
cembre 1896, discusso ed approvato nel gen-
naio 1897, conteneva una disposizione di 
questo genere ; non era una disposizione 
che escludesse i magistrati dalla concessione 
delle onorificenze, ma stabiliva che ai ma-
gistrati non potessero essere concesse ono-
rificenze se non su proposta del ministro 
guardasigilli e dietro parere favorevole del 
Consiglio superiore della magistratura.., 

Voce. Si fa anche oggi questo. 
LUCIANI. Non avviene precisamente 

così; ma, se così fosse, non sarebbe inutile 
consacrare una disposizione simile nella 
legge per evitare quelle eccezioni che non 
sono del resto rare. 

Anche il progetto Bonasi del 1900 aveva 
nel suo articolo 11 una disposizione di questo 
genere e credo che l'onorevole ministro Or-
lando non farebbe gettito inopportuno delie 
sue attribuzioni e delle sue prerogative se 
consentisse che questa materia venisse rego-
lata nel modo come avevano proposto i suoi 
antecessori. 

E cosi, onorevoli colleghi, ho finito dia-
busare della vostra pazienza. Qualche altra 
osservazione avrei da fare e qualche altra 
proposta ; ma, se lo permetterete, le farò 
nella discussione degli articoli. 

P R E S I D E N T E . Per quelli che non ha 
illustrato sì, ma per gli altri no. 

LUCIANI. Bene inteso: non dubiti, o-
norevole Presidente che io voglia ripetermi: 
non sarebbe piacevole anche per me. Ecco 
perchè dicevo: qualche altra osservazione, 
a sussidio di alcuni emendamenti dei quali 
non ho dato ancora ragione. 

Ho dovuto, per necessità di cose, occu-
parmi piuttosto che dei pregi del dise-
gno di legge, che sono molti e cospicui, 
dei difetti, delle manchevolezze di esso ; ma 
voglio affrettarmi adire con tutta sincerità 
che l'essermi occupato dei difetti e delle 
manchevolezze non diminuisce in me non 
soltanto la deferenza che ho per l'opera del 
ministro e della Commissione, ma la vera e 
propria ammirazione che ho per l'intensità 
dell'opera, dedicata dal ministro e dalla 
Commissione ad assicurare all 'Italia una 
giustizia insospettabile. 

I l posto da lei occupato, onorevole mi-
nistro, è stato onorato dal sapere di molti 
uomini dell'uno e dell'altro ramo del Par-
lamento e di molti illustri nostri giurecon-
sulti ; ma molti di essi, se ebbero pari al 
suo l'ingegno e pari al suo il desiderio di 
giovare all'amministrazione alla quale erano 
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preposti, non ebbero pari alla sua la for-
tuna , se si eccettui, forse, l 'onorevole Za-
nardelli, a l l ' au tor i tà del quale fu concesso 
di condurre in por to le due più impor tan t i 
leygi giudiziarie, dopo quelle fondamenta l i 
del 1865. 

Questa for tuna , onorevole ministro, della 
quale ella è pienamente meritevole per l ' in-
defessa a t t iv i tà con cui a t t ende all 'adem-
pimento dei suoi doveri, non è sol tanto 
fo r tuna sua; ma è anche fo r tuna d' I ta-
lia : perchè il nostro paese, come, in ge-
nerale, t u t t i quelli re t t i a sistema rap-
presentat ivo, sono destinati , qualche volta, 
a vagheggiare lungamente ed inut i lmente 
anche quelle r iforme circa le quali è più 
concorde la pubblica opinione. 

Tale fo r tuna ella deve anche alla s t ima e 
s impat ia onde il Par lamento la circonda; il 
Par lamento che darà il suo voto a questo 
disegno di legge, conscio di cooperare a rin-
forzare un organo che si può considerare, 
in un libero Stato, non sol tanto il ba-
luardo di t u t t i i diritti , ma anche il supre-
mo moderatore dei poteri. E fa t t i recenti 
10 dimostrano. 

Con t u t t o ciò non dobbiamo soverchia-
mente illuderci sulle conseguenze dell 'ap-
plicazione di questa legge che s t iamo per 
votare; non dobbiamo illuderci c h e l a mente 
i l luminata di un ministro e l 'opera volen-
terosa del Par lamento fa ranno cambiare le 
sorti della giustizia i ta l iana. Perchè la giu-
stizia possa essere considerata davvero come 
11 Palladio di t u t t i i diritti e di t u t t e le 
l ibertà, occorre qualche cosa di più: occorre 
che tu t t i coloro che, sot to qualunque veste, 
vengono a con ta t to con l 'amminis t razione 
giudiziaria, se ne dimostrino r ispettosi e 
fiduciosi. 

Quindi, mentre auguro al ministro di 
condurre in porto questa legge e l 'a l t ra che 
ha già presentato sull 'ordine e sulla fo rma 
dei giudizi e quella - che mi auguro non 
ta rd i ad essere presenta ta - sul gratui to 
patrocinio, auguro anche al nostro Paese 
che i magistrati , consci della delicatezza del 
loro ufficio, ne rialzino il prestigio con l 'au-
steri tà e la dignità della vi ta; ed auguro so-
p r a t u t t o che tu t t i i ci t tadini s iconvincanoche 
invano essi, al momento oppor tuno, invo-
cheranno l ' indipendenza e l ' in tegr i tà del 
giudice, se con l 'opera assidua, quot idiana, 
dell ' indifferenza, dello scetticismo, e peggio 
ancora col vilipendio e con ten ta t iv i igno-
bili miranti ad asservire ai propri interessi 
la coscienza del giudice, avranno contri-

buito a screditarne la funzione. (Bene ! 
Bravo! — Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Rimet te remo a domani 
il seguito di questa discussione. Vi sono 
altri ot to oratori inscrit t i ; i quali però spero 
vorranno at tenersi s t r e t t amen te alla ma-
teria specifica del disegno di legge, senza 
ricorrere a precedenti storici. {Bravo!) 

Presentazione (li ¡ina relazione. 
P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Mez-

zanot te a recarsi alla t r ibuna per presen-
tare una relazione. 

MEZZANOTTE, relatore. A nome della 
Giunta per le petizioni, mi onoro di pre-
sentare alla Camera un elenco di petizioni 
sulle quali essa è p ron ta a riferire. 

P R E S I D E N T E . Questo elenco sarà s tam-
pa to e distr ibuito. 

Risultameli!« di voi,azione se .•¡età. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione ed invito gli onorevoli segretari a 
procedere alla numerazione dei voti . 

(Gli onorevoli segretari numerano, i voti). 
f Comunico alla Camera il r i su ì t amento 

della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge: 

Autorizzazione di spese per opere pub-
bliche, r ipartizione di s tanziamenti e t ra -
sporti di fondi degli s ta t i di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
gli esercizi finanziarii 1907-908 e 1908-909: 

Present i e vo tan t i . . . 233 
Maggioranza 117 

Voti favorevoli . . . 203 
Voti contrari . . . . 30 

(La Camera approva). 
Sta to di previsione della spesa del Mini-

stero di agricoltura, industr ia e commercio 
per l'esercizio finanziario 1908-909: 

Votanti 234 
Maggioranza 118 

Voti favorevoli . . . . 194 
Voti ( ontrar i 40 

{La Camera approva). 
Hanno preso parte alla votazione : 

Abbruzzese — Abignente — Abozzi — 
Agnesi — Albicini — Alessio Giovanni —-
Alessio Giulio — Angiolini — Aprile — Ar-
lo t ta — Artom — Astengo — Aubry. 
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Baccelli Guido — Ballarmi — Baranello 
— Barnabei —Bergamasco — Bertarelli — 
Bertetti — Bertolini — Bettolo — Bolo-
gnese — Borsarell i— Boselli —Botter i — 
Bracci — Brunialti. 

Callaini — Calieri — Camera — Came-
rini — Campi Emilio — Campus-Serra — 
Cao-Pinna — Cappelli — Caputi — Car-
boni-Boj — Cardàni — Carnazza —Casti-
glioni — Castoldi — Cavagnari — Celli — 
Centurini — Cesaroni — Chiesa — Chimienti 
•— Chimirri — Ciappi Anseimo— Ciartoso 
— Cicarelli — Ciccarone — Cimati — Ci-
ni orelli — Ci pria ni-Marinelli — Ciuffelli — 
Cocco-Ortu — Cocuzza — Colosimo — Co' 
sta-Zenoglio — Credaro — Crespi — Cur-
reno — Cuzzi. 

Da Como — D'Alife — Dal Verme — 
Danco — Dari — De Amicis — De Asarta 
— De Bellis — Della Pietra — De Luca 
Paolo Anania — De Nava — De Nobili 
— De No velli s — De Biseis — De Stefani 
Carlo — De Tilla — Di Budini Carlo — 
Di Saluzzo — Di Sant'Onofrio — Di Scalea. 

Facta — Faelli — Falconi Nicola — 
Falletti — Fani — Farinet Alfonso — Fasce 
— Felissent — Fera — Ferraris Carlo — 
Ferraris Maggiorino — Ferri Giacomo — 
Fortis — Fortunati Alfredo — Fracassi — 
Fulci Nicolò — Fusco — Fusinato. 

Galimberti — Galletti — Galli — Gai-
lini Carlo — Gallino Natale — Giordano-
Apostoli — Giovagnoli — Giovanetti — 
Giuliani — Graffagni — Greppi — Grippo 
— Guarracino — Guastavino — Gucci-Bo-
schi — Guerritore. 

J a t t a . 
Laeava — Larizza — Lazzaro — Leali 

— Libertini Gesualdo — Libertini Pasquale 
— Loero — Lucca — Luciani — Lucifero 
Alfonso — Luzzatti Luigi. 

Macola — Majorana Giuseppe — Mal-
cangi — Mango — Manna — Mantovani 
— Marami Clemente — Marazzi — ivlarga-
ria — Marsengo-Bastia — Masciantonio — 
Masi — Masoni — Materi — Matteucci — 
Mazziotti — Meardi Mendaja — Mez-
zanotte — Mira — Montauti — Monte-
martini — Morelli Enrico — -Morgari — 
Morpurgo — Moschini. 

Negri De Salvi. 
Odorico — Orlando Salvatore — Orlan-

do Vittorio Emanuele — Ottavi. 
Pais-Serra — Paniè — Papadopoli — 

Pavia — Pellecchi — Pellerano — Pescetti 
— Pistoja •— Podestà — Pompilj —Pozzo 
Marco. 

Bampoldi — Basponi — Bebaudengo 
— Beggio — Bicci Paolo — Bichard — 
Bidola — Bienzi — Bizzetti — Bochira 
— Bomanin-Jacur — Boselli —Bossi Gae-
tano — Bossi Luigi — Bossi Teofìlo — 
Bota Francesco — Bovasenda — Bubini 
— Buffo — Bummo — Buspoli. 

Salandra — Salvia — Sanarelli — San-
tini — Scalini — Scano — Scaramella Ma-
netti — Scelli ngo — Schanzer — Scorcia-
rmi Coppola — Sili — Solimbergo — Son-
nino — Sormani —Soulier — Spirito Fran-
cesco — Squitti — Strigari. 

Talamo — Tanari — Tedesco — Teso 
— Torlonia Giovanni — Torrigiani —Tre-
ves — Turati — Turco. 

Umani. 
Valeri — Valle Gregorio — Valli Euge-

nio — Vecchini — Vonditti —Vendramini 
— Veneziale — Vicini — Visocchi. 

Weil-Weiss — Wollemborg. 

Sono in congedo: 
Avellone. 
Bernini — Bianchini. 
Capaldo — Cassuto — Compans — Conte 

— Cornaggia — Curioni. 
Dagosto — D'Ali — Danieli — D'Aronco 

— Del Balzo — De Michetti — De Viti 
de Marco — Di Lorenzo. 

Fabri — Farinet Francesco — Florena 
— Francica-Nava. 

Gallina Giacinto — Giardina — Ginori 
Conti — Gorio. 

Landucci — Leone. 
Malvezzi — Medici — Mirabelli — Monti-

Guarnieri — Morando. 
Orsini-Baroni. 
Pasqualino-Vassallo — Pozzi Domenico 

— Pugliese. 
Quistini. 
Baineri — Biccio Vincenzo — Bizza 

Evangelista — Bonchetti. 
Santoli quido — Scaglione —Spallanzani. 
Testasecca — Tinozzi. 
Ventura. 

4 Sono ammalati : 

Aguglia — Arnaboldi. 
Baccelli Alfredo — Bona — Bonacossa 

— Bonicelli — Bottacchi. 
Calvi Giusto — Capaldo — Cassuto — 

Ciacci Gaspero — Cortese. 
De Gennaro — De Giorgio — Di Ste-

fano Giuseppe.. 
Fede — Filì-Astolfone. 
Galluppi. 
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Majorana Angelo — Mauri — Melli. 
Pastore — Pennati — Petroni. 
Eizzo Valentino — Romussi. 
Simeoni — Solinas-Apostoli. 
Tizzoni — Turbiglio. 
Zaccagnino. 

Assenti, per ufficio pubblico : 
Benaglio. 
Cottafavi. 
Lucifero Alfredo. 
Rondani — Rota Attilio. 

(lomuniazioni del Pr̂ siilente. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Colosimo 
ha presentato una proposta di legge che 
sarà trasmessa agli Uffici perchè ne autoriz-
zino, se credano, la lettura. 

Domani alle 11 sono convocati tutti gli 
Uffici. 

Desidera parlare, onorevole Rampoldi ? 

Sull'urine del j^rno. 

RAMPOLDI. Rinnovo la preghiera che 
feci ieri in fine della seduta, perchè la Cà-
mera mi conceda di svolgere domani una 
proposta di legge che ho presentata insieme 
con altri colleghi dal titolo : « Conversione 
in legge del regio decreto 24 aprile 1890 
per l'obbligatorietà della laurea in medi-
cina ed in chirurgia per l'esercizio della 
odontoiatria ». 

P R E S I D E N T E . . Per accordi presi ^cone 
l'onorevole ministro, sarà posta nell'ordine 
del giorno di domani. 

RAMPOLDI. La ringrazio. 

In?errorizionì e interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e della interpellanza presen-
tate oggi. 

ROVASENDA, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici se, in seguito 
alla applicazione della legge sul riposo della 
domenica, intenda di concedere -l'esonero 
dalla tassa di sosta, per quel giorno, al-
meno nelle dodici stazioni ferroviarie in cui 
permane il termine ristretto di 16 ore per 
il ritiro delle merci, sospendendo l'applica-
zione del comma 0 dell'articolo 117 per 
quelle in arrivo nel sabato. 

« Morpurgo ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro delle finanze, se non creda conve-
niente di rendere più comunemente e più 
facilmente conosciuti i prodotti delle pri-
vative mediante una razionale pubblicità, 
specialmente nei locali delle rivendite. 

« Odorico ». 

«I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro delle finanze per sapere, se non 
creda necessario, di fronte ad alcuni re-
centi giudicati circa la imposizione della 
tassa di circolazione, «li adottare provvedi-
menti che impediscano dei veri eccessi fi-
scali. ; 

« Attilio Rota ». 

PRESIDENTE- . Queste interrogazioni sa-
ranno iscritte nell'ordine del giorno e svolte 
al loro turno; e cosi la interpellanza quando 
non vi siano osservazioni in contrario, a 
termini del regolamento, da parte del mi-
nistro a cui essa è diretta. 

La seduta termina alle 18.45. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri - Elezione con-

testata del collegio di Barge (eletto Mar-
garía). 

3. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Rampoldi ed altri per la con-
versione in legge del Regio Decreto 24 aprile 
1890 per l'obbligatorietà della laurea in me-
dicina e chirurgia per l'esercizio della odon-
toiatria. 

4. Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

Provvedimenti per i bilanci delle Co-
lonie d'Africa e per il contributo dello Stato 
nelle spese delle Colonie stesse (931). 

3. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Guarantigie e disciplina della magi-
stratura (855). 

Discussione del disegno di legge : 

6. Modificazioni all'ordinamento giudi-
ziario (932). 

7. Seconda lettura del disegno dì legge : 
Provvedimenti per lo sgravio del debita 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
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oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli II, V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge: 
8. Convalidazione del Regio Decreto 

1° settembre 1906, n. 503, e modificazioni 
al repertorio della tariffa generale dei dazi 
doganali (593). 

9. Sovvenzioni alle masse interne dei 
corpi del regio esercito (825). 

10. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

11. Bonifica delle cave di sterro e di pre 
stito che costeggiano le linee ferroviarie (124). 

12. Domanda a procedere contro il de-
putato Scaglione per il delitto previsto dal-
l'articolo 105 della legge elettorale politica 
(275). 

13. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni per ingiu-
rie (412). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione (470). 

15. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribunale 
di Roma il 10 febbraio 1904 contro il depu-
tato Enrico Ferri per diffamazione conti-
nuata e ingiurie a mezzo della stampa (471). 

16. Domanda di autorizzazione a proce 
dere contro il deputato Di Trabia per con-
travvenzione alla,legge sugli infortuni del 
lavoro (366). 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Enrico^Ferri per in-
giurie (475). 

18. Mutualità scolastiche (244). 

19. Seguito della discussione sui disegni di 
legge : 

Conversione in legge del Regio De-
creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione lei disegni di legge: 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Ravaschieri per le-
sioni colpose (520). 

21. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Morgari per istiga-

zione a delinquere commessa per mezzo 
della stampa (472). 

22. Piantagioni lungo le strade nazionali, 
provinciali e comunali (171-B). 

23. Modificazioni alla tariffa generale dei 
dazi doganali (445). 

24. Disposizioni sulla navigazione in-
terna (542). 

25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Arigò per diffama-
zioni ed ingiurie a mezzo della stampa 
(367). 

26. Rinsaldamento, rimboschimento e si-
stemazione dei bacini montani (538). 

27. Tombola telegrafica nazionale a fa-
vore dell'erigendo ospedale di Pescara (696). 

28. Proroga del ter mine stabilito dall'ar-
ticolo-6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, 
per la presentazione di un disegno dilegge 
sul conto corrente fra il Ministero del te-
soro e quello della guerra e 3ulle masse 
interne dei Corpi del regio esercito (844). 

29. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

30. Modificazioni alla legge 6 luglio 18*62, 
n. 680, per l'ordinamento delle Camere di 
commercio e d'industria (682). 

31. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Giovanni 
Curioni per ingiurie (849). 

32. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Giuseppe Romano 
per millantato credito, falso, concussione e 
peculato (850). 

33. Istituzione di una Cassa di Mater-
nità (191) 

34. Aggiunta all'articolo37 dei testo unico 
delle leggi -sull'Agro romano (941). 

35.-Applicazione -della convenzione in-
ternazionale di Berna, 26 settembre 1906, 
per l'interdizione del lavoro notturno delle 
donne impiegate nelle industrie (747). 

36. Per i chiostri monumentali di Santa 
Maria in Porto e di San Vitale nel Comune 
di Ravenna (913). 

37. Convalidazione del Regio decreto 
17 aprile 1907, n. 179, che modifica le tare 
legali degli oli minerali di resina e di ca-
trame (736). 

38. Inalienabilità di alcuni boschi dema-
niali ora alienabili e svincolo dalla inaliena-
bilità del bosco demaniale inalienabile Giove 
nell'isola dell'Elba (945). 

39. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Bara-
nello per reati elettorali (717). 



Atti, Parlamentari — 2 0 6 3 8 — Camera dei deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I — 1 * S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 0 MARZO 1 9 0 8 

40. Separazione del comune di Cellere dal 
mandamento di Toscanella e sua aggrega-
zione a quello di Valentano (938). 

41. Esenzione dalla tassa di bollo delle 
delegazioni degli enti debitori dello Stato 
(909). 

42. Modificazioni al testo unico della 
legge sugli spiriti, approvato con regio de-
creto 5 dicembre 1905, n. 651 (961). 

43. Stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per l'esercizio finanziario 1908-909 (881). 

44. Stanziamento di lire 162,080 in uno 
speciale capitolo della parte straordinaria 
del bilancio del Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio finanziario 1908-909 con la 

denominazione: « Spese per la Macedonia » 
(948). 

45. Maggiori assegnazioni su alcuni capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (957). 

46. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1907-908 
(958). 

P R O F . EMILIO PIOYANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma, 1908 — Tip. della Camera dei Deputati. 


